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madama CATERINA 

M E D I C L G O N Z A G A. 


■jOyCHESSA DI MANTOVA, 

PI MON FERRA TO.Jto 



0 N o molti i anzj infiniti gh ohlighì, 
cfiio ho colla, Serenfiìm* Cafi Gonzjt- 
ga'i in parifcoTare colla Serenìjfi^ 
ma Madama Leonora^ di felice mcmo- 
rta\eJfendo io fiata da lei( non ha mol- 
ti anni ) honoratas O* aggrandita e 
CO.V UtoliiC colla magmficenT^ de doni: 
Onde]^deterrn'«‘^^<^ i tutti que" frutti, li quali ^fci- 

raffio del giardino dèi mio poco fertile ingegno, fieno à quel- 
la , come aà ^n Tempio di Virtù cnnfecrati, ed' offeriti, 
adunque • mandando io ajh Stampe un mio Poèma in- 
- 'ZfolaP ' Innamora to , ^ \^to lo dedico , O* 







indifvx^ (td cut T duolo. altYe Kff/t 
nmol jtgn'ificore fe non quello glorio fa. Vittoridi cioè ottie- 
ne lo diut no parte nojlro contro il fenfo ) picciolo fogno m 
'vero del molto ^ che le debbo : ma accompagnato però da yn 
grondtjfimo defderioy che in qualche parte le fa per ejfere de 
piacere i e di gufi o ,e fi forò da. lei ( Uquale tiene in fi iUoU 
mo, O* la perfezione di ogni icceìenza) col tranquillo dello 
fua Serentjfima fronte raccolto y non ifcioglierd gli oblighi 
no -, ma 'verrà ad occre ferii , renderli maggiori , e quid 

V.AlteTgj. Sereniffimahumilmente inchinandomi fo fine 9 
Dì V negto à dì d' Maggio dell" Anno 1 5 1 ^ 

• - j 


Di V*AUe?:g^ Serenifi» 


*DeuotiJfima ù* hutnilìfi.ferua 
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A L L E G OR I A 

.. .. i. , Del Poema . - ■' ; 









^ A R M I,(& di ciò dubbiofa non fono) Sereniflfì^ 
ma Signora, che laFaiioIa del mio Poema fìa 
vna( coraeaochoraogn’vno potrà cono feere) 
Si ch’ella fia tale , che facilmente la poflìamo 
nella memoria conferuare, & le fue parti vnitc 


ao riiconc ci luuw j 

lequali fi chiamano Ragioneuole , irafeibile, &Concupi- 
fcibilc. diremo, che Cupido fia figurato perla Concupiki- 
bité^l defiderio della quale è poter del continuo godere nel 
cojni&e’dilerrivani, & di effer contraria alla ragione, co- 
me mofira Ariftotilc nel 7. deli’Ethica con tali parole , Con- 
cupifcentiaadueifatur rationi, & Platone ctiandioragionan- 
lei d -e nclPhedro, Adirne i.'imCortctipifcibHem cbli- 
■ 4scjjcy& a fattone àeaìam , é' ìnjìmA dedinan- 

’l è fecuitata da Cupido \ acciochc ceda, & 
' — tJorcioaRagionc- 

- uole, 
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luolc , della quale dice Platone nel libro de Virtufe ] Ràtìo 
•vis anime ycuius a^tìs ver it At is eft indagai io , queAa alcuna 
ivolraè chiamata da Filofofì Intelletto , & Mente/econdo le 
•fue varie operationì . e tenendo eAa l'altezza, della noftra na- 
tura è contraria ad Amore, emendo di vna effenza nobile, e 
reale , &li Tuoi voleri alci , e venerandi^ Iridio ci moArerA 
.la potenza Irafcibilci la cuiopcratione è dicontraAare alla 
Concupifcibilc , & ciò moAra Platone nel Phedone Capir. 
3x. con qucAe parole* Anime vis ir afeibilis Concufifientin 
epponitar» Amore, come habbiamo detto, colla folccitudi- 
ne della diligenza prega , inulta , c perfeguira Erfilia > accio- 
che A inchini à quanto deAdcra s jma e Aa , iaqual , come dif* 
A, è imagine della ragione, non cura le /uc amorofe pie* 
ghiere j ma viuene’bofchi, nelle felue folitaria, c fegrcta: 
perciochela parte ragioneuoJc poco, ò nulla Aima le vane 
fenfualità del mondo, cpaga di feAcAa, A raccoglie nella 
Selua de’ Aioi nobili penAeri . Qniiii prende le Fere, le qua- 
li farannointefeperglihabitivirtuoA, liquali difficilmente, 
c con lunghezza di tempo A ottengono i ne mira Ciyydo , il- 
quale cimoAra il fenlo , che quaA importnno Af »ie in 
atto Aippiicheuolc la prega, che non ifdegni à Ai| Acri 
acconfentire ; ne lafcia cola intentata per poter dilil nel- 
le piaceuokzze de'piaccrii ma le fue operationi foir. tutte 
vane; percioche vn’animoben fermo nella bontà, & neJ- 
reccellenza del ben operare non ode le falle ragioni, che le 
apporta il fallace fenfo ; ma godendo di vn vero diletto ichif- 
fa, c fugge le fue amare dolcezze ritrahendoA pur tempre 
nell'eminenza delie fuealte cogitationi. 11 Figliuolo di Ve- 
nere , .che vorrebbe pur compiacer à fe Aeffi dia con ani- 
mo inacerbitoli caAo Iridio intefo, co»* 
accennato , per la facoltà liwfcibilc , laqu^ 
gionc , come dice Platone itcl Phedone con 
gionandt^di tale potenza . Pugnai prò ratione 


abbiano 
ria U-a- 




»» 
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lei guerreggia j & ferocemente guerreggia , abbattendo li 
colpi lufingheuoli , & li a(Talti molli , xhe'l fenfo del continuo 
moue centra e(fa , laquale ndl’alrezza della fua veneran- 
da natura bene operando contenta fi viue., ma non limane 
Cupido i ancorché da Iridio fia fcacciato j e fchernito , d'in- 
nalzare l’audace fronte , c mouere le fue forze importune 
contro lei > c quafi horrenda Fiera di Lerna fe di vn capo 
priuatofi fcntefarc nafeere infinite tcfteinvcccdiquelloie- 
cifo; inebriato , e fpinto dal foco del dcfidcrio di fodisfarc 
alle fue fciocche voglie. Amore^ che Icua dalla mano dcl- 
l’addonnencato Gioue il Fulmine, ci moftrerà , cheli fenfiti- 
>ui defideti de’ piaceri togHono alcuna volta lo’mpero allo in- 
telletto, come bene ialciò fcritto Arifiotile nel terzo dell’E- 
thica al Capitolo nono con tali parole , Voluptates , fi veke- 
mentes fuerintmentemàfuosìatHdimoucnt. Cupido,iIquale 
>col tolto Fulmine percote Iridio ci farà maniftfto, ch’anco 
talhorala Concopilcibilc vince, & fortomettc la Irafcibilc; 
ma ecco , che viene fulminato da Gioue , che ci dinota il giu- 
diciogiufto , ouero lo’ntellctto operante con la libera volun- 
tà j ij-'l^nchor che fia fiato percofio dal Fulmine, non ri- 
mar^ lupido lafciuo ; ma debole guerriero- ( quafi nuouo 
Briar* ^figliuolo della terra) con vane, e falle voglie diaf- 
faltat iaKagione, laquale hauendofi già adornaiacolfhabi- 
todcllcvirtuofe opcrationi, quafi fcrmaTorrc, nonpurfo- 
fiicne, ma abbatte le machine inefpugnabili, che lo inimi- 
co cOntra lei continuamente fabbrica; Jlquale alla fine vin- 
to, c fuperatoda lei , gittate farmi allettatrìci de' caduchi 
piaceri, vbbidientc fi rende allo’mperodello’nrellecto, ilqua- 
lea i preghidi Venere refia di tormentarlo, laquale farà inte- 
fa per la N ‘ura, come anco la intefcLucretio Caro nel libro 
primo Natura, douedicc- 


'voluptdsr^ 






■v 
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AlmàVenus^celi ftihter lahentìa Jtgnd* 

' Sìji<tntàre nauigcrunttqu^terras fugiferAUteìs 

Concelebras j j>er te qttoniain genus omne animantum 
Concifitur% 'viftg^exorttim lumina folis * 

Ma Gioue prcfo per lo'ntelletto conofccndo , che col leuar- 
li affatto ogni fuaopcratione fi confumerebbe il genere hu- 
mano, rimane diaffligctlo, come già di(fi :& Cupido, qua- 
li , che habbia deporto la propria natura , gode a i connanda- 
menti del fuo ragioneuole Gioue , il quale per penitenza de* 
partati errori vuole , che porti bendati gli occhi ; acciochc 
per lainienire ftia raccolto, criftrettofotto il giurto, & il 
ragioneuole del fuo impero j ne per oggetto piaceuolc fi mo- 
ua ; ma còme cieco alle allettatrici vaghezze del mondo noti 
fi rifenra piu di qiiclIo,che vuole il giurto, 8t l’honefto; e come 
cieco filarti guidare dal retto del fuo volere, ne più centra 
lui riuolga la faccia di ardimento . Adunque la fauola del mio 
Poema farà artomigliataà quella gloriofa vittoria, che hall 
fuprema parte noftra centra la Concupifcibilc . Le Pitture 
poi, li Fiori, le Fonti 3 li Giardini, !’ Acquei gli 0^]i Pa- 
lagi , le Gemme , & le altre vaghezze s'intenderannl r gli 
oggetti piaceuoh , c lafciui , liquali inuitano il fenfó\ godi- 
menti ,& a‘ diletti tràH!irorij . II Concilio di Gioue krà in- 
tefo per quella vnione , che fa lo'ntelletto delle virtù per 
contrattare al fenfo. ‘Lo Arale, che Amore di varie tempre 
compofe per ferire Iridio , & furato à lui da Mercurio YÌ)io 
delia fcicntia , c delle aftutic) ci daràad intendere iaccu- 
tezza di quelle contradicioni , che fa l'huomo fa piente, e giu- 
ftoalvitiofo, & ignorante. Iridio conuertitoin fiore figni- 
ficherà Thiiomo virtuofo, U quale, come vn ‘‘'f^re d’inert' 
mabile foauità ripieno , fpirà pretiofi fpiriti 
operatiojii . Il matrimonio di Cerberi' 
fteerà le xoaipagnje vitiqfe.j^ 
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Éàmpi becchi , l’acre òfcurb , II Cicl turbato , gli Animali mc- 

fti, & moribondi, «Se il mondo tutto ridotto ncirultimo del- 
le iiie mi ferie s’intenderà per vn’anima priua della gratia di- 
uina.fenza il cui aiuto non può, come dicono li Teologhi vi- 
ucre, tiec in effe durare , Il ritorno di Cupido alla bellezza 
dell’anima, e del corpo, per lo cui ritorno il mondo , che 
erainiftato di cadere nel grembo della Tua primicra_^onfa- 
fione fi fa bello , c perfetto , ci darà ad intendere il venire del- 
la gratia celeftc ncH’anima fecca, e fierile di ogni bene; al 
cui falutifcro , & dolce fuo afpetto forgono in effa chiari fonti 
di diuino nettare j s'apre à lei il Cielo della gloria di Dio ; & 
le ride ogni virtù d'intornoiCupido ritornato al Palagio lieto, 
fano, e pieno delle chettezze della tranquillità ci farà effem- 
pio di vnlhuomo , chehaviuuto fecondo il fenfo, che toc- 
cato dalla pietofa mano della mifcricordia fupcrna , auuc- 
dendofi de’ fuoi errori fpende nel loaue di vn dolce , e fanto 
ripofo l’horc , & li giorni della fua vira . Le tri ftc imagini di 
guerra, ediruine, che vfeirono dal profondo Baratro infer- 
nale à turbare, & à fra uagliare il mondo, ci moltreranno, 
chedairiìuomoj ilqualc fi hapófto fotto la potente mano di 
Dio j fuggono le maligne fchicre d'Aucrno . Marte , il qua- 
le coi ’enere, & Amore godono inficine nel fontuofocon- 
uito^. nanifcfterà, che Io fdegno ragioneuolc di vn’animo 
nobile colla venuta della piaccuoFezza, c della concordia, 
Icqualifono intefe per Venere, eperAmoredepoftal’ira , c 
la ferocità fa che ritorni la fuggita pace . coli dcfidcro , che à 
Marce, il quale infiamma, & accende fi cuori inuitti,& li pet- 
ti geilf rofi de’ grandi , e magnanimi Prencipi noftri fi accom- 
pagnino Venfre , & Amore , li quali s'intendono , come hab- 
biamo dette per la piaceuolezza,perla concordia, &perl'a- 
micitia; Sc i coli caro incontro J^arte deponga la crudeltà 
dell'ira , & a rabbia di firatiard, di vccidero^ & di ridure il 
tutto 3 file fnifcnbile : ondenc forgainquefiinofiritn^- 


gliati. 
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gliati. e miferi giorni la Pace! ai cui gratiofo ritorno rida il 
Ciclo Jpario dilucidi candori; La teira fì cinga Ji mantidi 
giocondità j & il tutto gioifca nel fcno delle felici iJJaritadi. 
Onde poflìamo dire con lieta fronte agri, DomusU- 
tantur , Tempia I>eorumimrnortaliummt4ndafur,tttnntbnsre 
era amen tum acce dii . 


Tauoladc gli errori più importanti, clic gli altri di minor conto 
« lafcianoalla difcrerionc del fauio Lettore, 


CmtU tiantt Virfi Irmi 
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Igli lo mira 
Di Maria 
Sprezzoin 
Alcncui 

Ornici filali fluori 
cica < 


Stando 
fami 
vjtige 

lieto anco torna 
che’l fen 
.da gli occhi 


Igli li mira 
Dì Maia 
Spruzzoli 
A la ncue 
O micifiralif 
Cerca 
Diimii 



fll^ui 

cinge 

lieto ritorna 
clu’I cor 
i>ccgli ocelli 
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lofra Gio: Lodouico Ja Raucnna Lettore di facraTeoIogia 
dcirOrdine de' Predicatori, & ComiffariodelS.Offir.Jel- 
rinquifitiorr? di V'cneria , hò letto diligenrcmenté il libro 
intitolato TAmore innamorato, & impazzato Poema di Lu ' 
Cretia Marinella , & inefifo nonhò ritrouato cofa alcuna 
Contro la Fede Cattolica.Se altrcLcggi.Di Venetiaque- 
fìo dì Dccembrc i6ij. 




A’ LETTORI. 




Oko fiata sforzata dalla naturasti condii 
tìone del mio ‘Toemainelqual fi ragiorja di 
Amore, pofio da gli anticht Poeti nel numero 
de* Dei di ’ufiar tah parole Dio, Deità, An- 
gelico , Diurno , Taradifo , Sacro, Celefie, 
0* altre fimili , fi come anco Sorte , Deflino , Fatale , 

non pretendendo in alcun modo imaginabile di preiudicar 
alla certijjima uerità della noflra Fede , ne alla nofira fan- 
tijfima Chtefà*j{pmana'^Ha qual faccio profieffie^ue di efer 
rvbbidientijfima , cip* humilijfima figliuola , fi come fi pita, 
henijfimo conojcere^dedle Opere dtuote , O* fiacre da ine 
ficrittCiO* pofie inflmpa. 









ARGOMENTO 




DEL CANTO PRIMOtò^*. 



Infuperbìfce Amor j deride, e fprezS^A 
Noti pur Iridio huom faggio, dima feura. 

Ma del gran G ione la ftiblìme altezgaj 
^afi à fi ìnferior fdegna, e non cura : 

* 2 ) lmagmi,edifiorpompa, e njagìjezg^ 
fIMira, e l nemico fuo ferir procura ; • 

Poi prende v» fanno in maegeg t fiori,e P ore'\ 
Giunge in Cipri la T>ed,éMadre d'zAmore. 



I A, 



V“P I D O, che fchernifee, e vilipende GiouCjfa 
rà intefo per rhuomo, che gode nel peflìmo del 
le maluagie opcrationi , ilquale prefo dalia ma 
no della potenza diabolica, porto da parte il de 
bitq della riucrenza, e del timore bcrtemmia , ( 

del Motor de Cicli.Iri 
A ^ dio 






1 


dio ferito, e perfeguitato da Ctìpi^o ci potrà n^nificareiTjiK^ 
mógiufto, chelafciate le vanità miferc del mondo , tutto life- 
gnato in Dio, fprezza quelle amare dolcezze, c qucH'cfche tin- 
teci Manna , cheli fenfo, il Nemico, dt il mondo con mille in* 
fidie, mille afiurie^ e mille inganni pone auaiui alla conenpìfei- 
Kilè; àcciòcheafierraro dal fjlfo delle fuclufinghe, lafciatoii 
Cielo caggia nel grembo della eterna dannatione . Le Ima- 
ginidt'Dei, le vaghezze della Reggia, e del Giardinod’Amo- 
j cci mofireranno qiiellegrandezze, quelli honori,e quelle rie» 
chezze.-Onsjerambitioro entrato ne’ mari delle alrerezzc,fpin- 
to dal tumido de' venti delle fuperbie s'innalza tanto colla 
mente piena dell'aure delle vanaglorie , che non pur deride 
il proflimo , ma poco cura il Ciclo ; à cui pur deurebbe non 
dico tal volta» oja femprc haucr fili gli occhi dello fpirha 
fuoV Amof dorme Irà la dilicarezza deU’berbe, e de’ fiori; 
dorme lanimà nofira innebriata delle dolcezze fcnfuali fra i 
fiori delle lafciuie, degli amori, e delle pompe, nc ode il 
Ciclo , che con mille lingue di fuoco U chiama ajl'eterne 
b->*;cudini* 
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AMORE 

INN AM OR A t Q; 

ET IMPAZZATO 

DI LVCRETIA MARINELLA* 

Canto Primo . 

Ome njìntodà fdegno il gran Tonante 
*2^fogaJfe c,4 M o R d‘amor troppa ai^rOf /V 
canto 3 

Qinto dt lutiCÌoe d' <tAmor fatto 'tArnante^ 
Le lagrime 3 i fof^ir, le pene 3 e‘l pianta > 
^Come fa^ìo/ò à i Dei nouo Gigante 
D* imperar 3 di regnar fi diede njanto ^ 

Come già per amar pa^^o diuenne 3 
Si firàecìòtl crm3fi pielfe CaHree penne, 

2 

.^0 tUith’oTtempo edace altrui gran pregi * - 

Furi con man Ammortai gloria 3 
SMufa narrali poter 3 le pompe 3 ei fregi ^ > - 

nà>iliti, dì afconde ìnuida etade antica y 
fame ferito fofe3 et fatti egregi 
*De* Dei fcherntfie} e Uolto^ piaggia aprica 
Crrajfe 3 e come il del de’ f^dolori 



e 



*à\idefie$ al fin l’ alTtgifie^hk ^olti honoris / 

^ mi » 4 






M o R lieto godea s fiammelle , e mirali 
- Temprala d l”alme fimplicette ^ e rvagljcf 
E bemhe dt *!)« del del pene mortali 
*TorgeJ]e, e crudo incendio ^ e larghe piaghe 
€ra da lar gradito : e*n doglie ^ e' n mali 
Stanano l alme lor contente ^ e paghe i. 

Ed eì pagò guitte ita; in fe^e_, e^n agi ^ ^ 

Era giuochi y e rifi infiplendida T>alagi\. 


X d •ne /coprì' de E alt a fua beìlez.zji- 
Le maggiori eccellenTg or y perle y e rofe 
, La bella HDea y chiotto , e lajciuie appreT^a 
fii prefie il liegno y e la fua flanzjt pofè.: 
guitti e lo H lidio Juo y la fua •naghezs^a 
' Eefiar ne E altrui fin fiamme amorofè'j. 
Dar ferite bramate y e lacci y e reti 
Tendere à-feiolti coriy:à flirti dietim 

ìdon anco in~bianca' h^da il <niuo 

rDefmi begli ocek^to pudor chmdea} 

Ne d beffar- il fuo Nitme in JcherT^ y. e n fole 
Audace lingua amor non fi •nolgea s 
^Ta in giuochi dolci y e^n placide carole^ 
Schiara acm^oro fa riuerir fole a y, f' . ; 

6 con affetto caro i fiot^^^entl , ' ; ' 
Liporgem\ e di lodi alteri, accenti i 


5 




primo; 

6 

J 7 to tumido cor VaIìct:^ ^et faJH 
Li fuperbi difpregiy e t propri 'i/anti 
Tali fecero al (^ielo onte ^ e contrari y 
Qhed mi/èro cadde fra pene^ e pianti : 
j^/ penfàr 3 che fe foloà iDei Jòurafii , 

A te fue glorie 3 k i ftioi trionfi tanti ,* 

Tu cagion3 che’ n njel bianco i lumi accolfe y 
Ta%^ diuennc3 e la <-vergogna fciolfe . 

. 7 

pTerche’ l figlitiol di Citerea fi <uede 

Caro al f teli al mondo 3 iti laude 3 e’n flima 3 

Al maggior 1)103 che regga tlCiel 3 non cede , 
Z^uoly ch’à ludporga l’huom la gloria prima \ 

V mi porfidi capo à Gtoue audace il piede » 

Che fe lodi ogni •nerfioi alfi ogni rima. 

Poi che in run pian di fior dipinto fijfe 
Le luci njngiornoi il del fcherncndo dijfel 

T)io fono 3 à me fon Dio 3 ne c’è nel Ci^lg/' 

Qhila mia Deita mirica 3 0 pareggi ; 

Ne tu gran Dio 3 cheT triplicato Telo 
P’tbrti eT tutto gouernii eT mondo reggi / 

Ne tu, che’/ gran Tridente in^erde melo 
Tieni 3 e fra le lieui alghe had^Jlcì figgi ì 
N e tu 3 che fra mort’ alme à i "pegni Auernl 
^blim ^edi con imperi etertti, 

• V ~ d j 




fe 



• - ’X 

'V. 

«L ‘V 


fe i'' vf- 




-t? 



^ Gpogle 


^ canto 

9 

In Qieloi tn terray in aria, in mare ha impera , 

In feluA, in Monte , tn inaile, in campo in Prato- , 
^n fiume 3 in Fonte, in Lago d cor ptù altero 
Ho già co* Farmi mìe prefio, e legato . 

Sol cè <-i/ngiouin sleal, "Vano , e leggiero , 
eh* è dipA'^a piiì, che eh fienno armato, 

Ornili cantra me pugna , e ficopre fiuort . 

Coi propri njanti il mio perduto honorem 




lo 


Mille aurate .^adrella, e mille, e mille 
Gii auentai già nel cor calde fiacelle , 
Ottufeei Farmi, e fipenfie le fia utile 
fion repu l/fipre à i miei de fi r rubelle: , 
Hor, ch*otiofio fiede con tranquille 
'ZJoglie fìrà F herbe tenere , e nouelle , 

T encar ‘’vò ancor, s’à lui pojfio nel fieno 
Far cruda piagha» oM^arda, \fvcnga piena , 

lÀ porro auanti il p^j^ggi^^to njifib , 
che mai njedejfie its oligli occhi più belli v 
Che^nDea fien <^'agheggiati in Paradi/ò , 
Vago andar, dolce rifio , aurei capelli \ 

L*arco haurò in mano, e fiaro su Fauifio , 

Lo Jìral sù F arco, e fia tofiraldi quelli > ; 
^ he fianno innamorar le Tigri , a pet tt 
^ ^aa con mille empie pujite indenti affetti ,> 
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• » 

T f lieto f pA rte, come hatieJSe 

FeritOj e prefo ìlgiouin cajio, e faggio , 

'vn bel njtfo troHar, cercar ele^e 
campo molle i e‘ l fitoafproy e feluag^ioi 
Jritanto il Jito nemico à F ombre fpejle 
Hor di fxm Platano eccelfo ^ bora di yn faggio ^ 
franta la cajia Diuay e de le fèlue 
f bei dtp orti, e le fugaci ^elue . 


Q)fm f noma frìdio: è ‘~un giouinetto 
// pili bello, il più accorto, il più pudico . 
eh* adorni il inondo, il più agghiacciato petto , 

Che fa nel nofho, o fojfe al tempo antico : • 

SprezgiaLtordiCupido,èil fuo diletto , 

In feliia, in bofeo, in prato^in campo aprico 


fo* mirali, dardi, reti, lacci, e cani 
D* orfo, ediTigre fargli fdegntn^ant , 

14 t -an 
Cantra coBui Qupido arde di fdegtlnj/* 
Perche ftperbo al fuo poter non cede, 
ferca hor per lui ferir ‘-uolto f degno, 
Qìedelbelsùdel del qua faccia fede$ 
Poiché molto cercò nel proprio regno 
Volge ua irato , e difpettofdil piede , 

Che trouar non potè per tutto limando ' 
TJoltp-^om* et defa ‘‘vago, e giocondo . 

. A 
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gllati . c mlferl giorni la Pace ■ aleni grarlofo ritorno rida il 
Odo fparfo dj lucidi candori; La teira fi cinga li mantidi 
giocondità j & i] tutto gioifea nel feno delle felici illariradi. 
Onde poffiamo dire con lieta fronte rìdent agri, Dowusle- 
untur , Tempia J^eorumimmortdiummundafmtimntbtisre 
*>»*i%ornamemum acceda. 


Tauola de gli errori più importanti, che gli altri di minor conto 
il lafcianoalla difcrctionc del fauio Lettore. 


C»rU tf/mx4 Vfrfi irmi 


Igli Io mira 
Di Maria 
Sprczzoffi 
Alcncui. 

Ornici Arali fauorl 

«!»■ 'I 

lodo 
farui 
Pgc 

ero anco torna 
che’l Icn 
-da gli occhi 



CmttiUni 

■Egli la mira 
l>i Maia 
Spruzzofi 
A la nciie 
O miciilraJif. 
Cerca 
Diamii 
"-C ercai 

SeeRaoB"— V 

Fami 

cinge 

lieto ritorna 
tht’l cor 

occW 
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Io fra Gio: Lodouicoda Raucnna Lettore di facra Teologia 
dell’Ordine de’ Predicatori, & Comi(TariodcI5.0ffir. Jd- 
rinquiiìtioir? di Venctia ,hò Ietto diligentemente il libro 
intitolato l’Amore innamorato, & impazzato Poema di Lu 
cretia Marinella , & ineffo non hò riirouato cofa alcuna 
Contro la Fede Cattolica, Se altrcLeg'gi.Di Venetiaque* 
ftodì ap. Decembre 





A’ LETTORI: 


Altre Jìiìiìli , Ji com e anco Sorte , H^eflìno , ct* Vaiale , 
non pretendendo in alcun modo imaginabile di preiudicar 
\ certijjìma 'uerìt a della noflra Fede ^ne alla noflra fan- 

' tijjima Chtefa*l(ofnan(C^Ua qual faccio profejfioue di efler 

njbbìdìentìffima 3 O* humilijfima ^ ^ 

hentjfimo cono/cere^daUe Opere diuc 
fritte 3 0* pojìe ìn^ampa. 




0 K o Fiata sforzata dalla naturds0* condì- 
itone del mio T>óemaynelqual f ragiona di 
Amore ypoji o dagli antichi Poeti nel numero 
de Vici di ^far tali parole Dio 3 Deità 3 An- 
gelico 3 noiuino 3 rParadifo 3 Sacro3 Celefe, 



1 . ' 



ARGOMENTO 

DEL CANTO P R I M 


Infuperbijce Amor ^ deridere fprezj^A 
'Non pur Iridio huorn faggio 3 almafìciira, 
I^lct del gran Giotie la Jiiblime altezza $ 
^afi à fe inferior fdegna^ e non cura: 

‘D ImagitìijC di Jior pompa y e njagÌKZg:^ 1 
fIMiray ed nemico fuo ferir procura j 
Poi prende vn fanno in mezg^g t fìoriyC /* ore^ 
Giunge in Cipri la Dea^tlMadre d’iAmore. 


VP I D O, che fchcrnifee, e vilipende GiouCafa- 
intefo per l’huomo, che gode nel peilìmo del- 
n maluagic operationi , ilquale prclb dalla ma- 

no della potenza diaboIica,pofto da parte il de 
della riucrenza,c del timore beftemmia, ( 
maledirce il nome,ropere , & la potenza del Motor dcCiclÙri. 





«lio ferito, e perfeguitatoda Ctipiefocipofrà n^nifìcarelTiuo- 
mo giufto, che lafciate le vanità mift re del mondo , futro tife- 
gnato in Dio, fprezza cpielle amare dolcezze, c qucll'cfche rin- 
te^di Manna , cheli fenfo, il Nemico, «St il mondo con mille in* 
fidie, mille afiurie ^ e mille inganni pone auanri alla concupifei- 
bile; accióchcaflerraro dal fjlfo delle fuclufinghe, lafciaroil 
Cielocaggia nel grembo della eterna dannatione . Le Ima^ 
gini dt'Dei, le vaghezzcdella Reggia, e dei Giardiiiod’Amo- 
JC ci mofireranno qiiellegrandezze, quelli honorj.e quelle rie- 
chezie.'Onde rambitiofo entrato ne’ mari delle alterezze, fpin- 
to dal tumido cje' venti delle fiiperbie s'innalza tanfo colla 
niente piena dcll’aure delle vanaglorie , che non pur deride 
il proflimo,ma poco cura il Cielo; à cui pur deurebbe non 
dico tal vol^a, ma femprc haucr fili gli occhi dello fpirho 
fuo , Amor dorme fra la dilicarezza deH’berbe, e de’ fiori; 
dorme l’anima nofira innebriata delle dolcezze fenfuali fra i 
fiori delle lafciuic, degli amori, e delle pompe, ne ode il 
Cielo , che con nulle lingue di fuoco la chiama ajretcrnc 
b-'teudini* 



Digitized by Google 




AMORE 

INN A M OR A T Q, 

ET IMPAZZATO 

DI LVCRETIA MARINELLA.; 

Canto Primo . 


Ome nj'tntoda fdegno il gran Tonante 
*2^tagajfe e -4 M o r d'amor trogfa^pro^ ìé- 
capito 3 

Qanto di litìich*} d' <t4mor fatto zArnantet 
Le lagrime y i fojpìry le pene , eì pianto » 
^”€ome faUoJo ài Dei nono Gigante 
D* imperar y di regnar fi diede uanto ^ 



Come già per amar pa^o diuenne. 
Si Jlrdcciò il crin , fi fnelfe T auree 


penne. 


tUych'aTtempo edace altrui gran pregi ' • . 

Furi con man d’ immortai gloria y 

SMufa narrali poter y le pompe , et fregi fi - 
*T>iluiy th^afionde inuida etade antica y 
Q)me ferito fofe, e^t fatti egregi . . 

*De^ Dei fcherntfie s e Lioltoj^piaggia aprke^ 

Crrajfe y e come il del de^ fì^dolori ^ 

^l^dc^e i al fin Calzafie. àpi tolti honori 

* 
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CANTO 


•/f M o R Itefo gode A ì fiammelle y e Bralt 
< Temprala d l^almt fimphcette ^ e >-uaghe> 

E benché à-f T:)et del del pene mortali 
'Vorgejje y e crudo incendio y e larghe piaghe y 
€ra da lar gradito : e‘n doglie y e' n mali 
Stanano l\ilme lor contente y e paghe i. 

Ed ei pago OHUetta in feflej e‘n agi y ^ 

Era giuochi y erfi mfplendida T?alagi\. 

E’à >-ue ficoprt' de l’alta fina bellezgj.- 
Le maggiori eccellenT^ or y perle y e rofe 
, La bella T)ea y ch’otto , e lafciuie appreT^a'y 
Si prefie il Regno y e la fua. Hanzj, pofe,: 

^uàtti è Lo Ei lidio fino y la fua 'uagbezgjt 
' Defiar ne E altrui fen fiamme amaro fèy 
Dar ferite bramate y e lacci y e reti 
T endere à fiiolti cori »;à flirti lieti, 

Eìon anco in l/ianca- h^da il 'uinofiole^ 

EDe fmi begli ocok^to pudor chiudea ì 
ìde à bejfar il fuo Ku^e in fher’Kt y e‘n fold 
Audace lingua amor non fi n^olgea } 

<lM’a in giuochi dolci y, e’ n placide carola 
Schiha amoroja rtuerir fplea y, ">? 

€ con affetto caro i fiofi^deml 

Li porgern e e di lodi alteri, accenti i ' *4:' 
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primo: 

6 

fuo tumido cor l’alteT;^ 3 e i faJH , 

Li fìtperbt difpregìi e t propri uanti 
Tali fecero al (^ielo onte 3 e contrari , 
Qhe’l mifero cadde fra pene 3 e pianti : 

Jl penfàr 3 che fe foloà tDei Jourafli 3 
A le fue glorie 3 d i fuoi trionfi tanti j 
Fu cagion3 che’n njel bianco i lumi accolfe 3 
PaìcjiP diuenne3 e la vergogna fciolfe . 


^erched figlittol di Citerea fi >uede 

Ca ro al f tei 3 caro al mondo 3 in laude 3 d‘n Uima 
Al maggior 1)103 che regga tl Ciel 3 non cede , 
UU0I3 ch’àlu^rga l’huom la gloria prima y 
Vuolporful capo a Gioite audace il piede i 
Che fe lodi ogni •uerfo3 al^i ogni rima . 

Poi che in <~un pian di fior dipinto fijfe 
Le luci fX/ngiorno3 il Ciel fchernendo dijfel 

8 

'pio fono, à me fon Hdio, ne ce nel Ctejg^ 
fhila mia Deità rvinca , 0 pareggi ; 
ìde tu gran Dio, che^l triplicato Telo 
Vibri, cT tutto gouerni, esimendo reggi; 
ìde tUycfieT ^an Tridente in^er de ^uelo 
T ieni, e fra le lieui alghe h ai dMd feggi ; 

He tu, che fra rnorV alme à i T^pgni Auernl 

di con imperi eterni* 

' 
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PRIMO, 

12 

Tace, t lieto ft parte, come hauepe 

Inerito, e prefo ilgiouin cajio, e faggio , 

*vn bel <vtfo trottar, cercar ele(le 
^l campo molle, eH fitoafpro, efeluaggtoi 
intanto il fuo nemico à Cambre fpefe 
Hor di Platano eccelfo , bora di yn faggto 
^anta la cajla Ditta, e de le feltte 
j bel dtp orti, e le fugaci "3elue . 

13 

Ofi tti f noma fridio: e ’~vn giouinetto 
Il più bello, il più accorto, il più pudico . 

Ch^ adorni il pondo, il più agghiacciato petto , 
Che fa nelnofho, 0 [offe al tempo antico : 
Sprezzi or di Cupido, è il fuo diletto , 

In fina, in bofco, in prato, in campo aprico 
Qo* Hralt, dardi, reti, lacci, e cani 
D’orfo, ediTigre fargli fdegntn>ani. 

. . H _ 1 ^ - 

Cantra coflui fupìdo arde di fdegno^^ 

Perche ftperbo al fuo poter non cede, 
rea hor per lui ferir njolto fi degno, 

^he del bel sù del del qua faccia fede$ 
Porche moltp cercò nel proprjjjgregno 
Volgeua irato , e difpettoJoWpiede , 

Che trouarnon potè per tutto limando 
Xlelt(h^cm‘ ei defi a n; ago, 'e giocondo 

.. 's IV 
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Hor quando men lo crede y e men lo fiera, 

E* torna irato à U /uaanttcaT{e^ia: 

Seco apparirli angelica maniera: 

Seco ^n crind'or yche fiarfò à l’aura ondeggi 
Seco ~vn ruolto , due eterna è primauera ; 
Ecco fvn Sol, che ridendo arde , e lampeggia , 
Ecco 'Tjna Ninfa , che qual Ditta fuole , 
^eflaalmoto del piè rofe, efviole » 

l6 
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Fifi la ‘Troie di Volcan riguarda 

La celejle fimbianz^ , e’I nobii 'uìfil 
Da (lupor <-uinto i pajfi al piè ritarda , \ 

C ome da tal beltà, ^into , e conquifo ì . 
TJuoly eh’ e Ha fa la fiamma} onde tutt arda 
Il crudo Iridio, in cafle gioie ajfifo s 
V ’tol, eh ella fi a quel foco ond’ei fi firu?ga , 
E I fangue,e fifijainwnl accenda y e figga» 


Ella è del Re Emirct^ojynica fpeme , 

Figlia cara , e gradita } ei piu fi lìima 
V er lei y che per fue doti alte ,e fupreme, 
f he per Qipriy che l’al\a , e al fiel fui lima, 
n^innrtu adorna , e dibelle^c eUrerne , 
Qje’l Solmditainon'vìde'y^a dopo y o prima l,\ 
(tAgli amori , àgh Amanti empiagli fuo pcti^ 
f T rahe da bojchi , e da Relue alto diletto » ^ 


i8 

Emula, tllujlre ì di colei ^ che^l ruoltò 
Mojìra candido à noida gli alti gin y 
Ne à lei cede dì grafie , anzi raccolto 
T*ar miei qttantolume inl^ea s‘ ammiri) 
Splende il crin d’oro , e parte à l’aura è fciolto 
"Parte in bei nodi sfauillar rimiri ì 
a finito y e Jcìoltocon egual^ualore 
F<ì ognhor prigion con mille lacci il corei 

S ongli occhi; occhi non già , ma fiamme ardenti^ 
fin cui pudico bonor s’ accoglie y e afconde , 

€ piu ^iueyepìù chiare, e più lucenti 
DelSoly s ameT^ tlCiel jùoi rai dijfionde : 
Nel <xfolto e l oUro, e l latte à lode intenti , 

, ^ Che l njno à l’altro il bel color confonde $ 

Ne la bocca il ruhin lieto rojfeggia \ 

O’icolor de la rafia arde , e fiammeggia J ^ 

2 0 V 

Perche ’f ridia la miri, e che s’accend(%^^ 
ftAÌ folgorar de’ begli occhi diuini , 

Pày che njn cane à lei caro i pajfi fenda l 
S fu:gay à i Can d’ fi ridio s’auictnì . ^ 

Ella tl fieguOi ^erch’ egli à lei fi renda I 
L 'ama sì , che non cura, o fierpf, o /pini. 
Giunta algiotlin '■vicino ligveltro^ chiama 
€s.IìÌq wray. e loda^ ma non l’ama • 


Mira, e l del crin i*aure<^ Jflendore , 

Jl dolce njtjòy e le maniere belle , 

€ del fijìo di latte il gran candore y 
€d folgorar dèh fglendeìitì felle . 

C upido accorta ajlhor li attenta al core 
Straiy retiy lacci y e m^un lampi y e fiammelle y 
Spunta cigli fràliy k fun tempo fa di ghiaccia 
Le fiamme y [Iraccia retiy e fiioglie il laccio. 


22 


-rr.'i 


fomefe'n duro marmo y o in acque algenti 
Vibra fi e l* arrniy e naiientifje il foco , 

Si fpuntary fi fmor%ar\ d" amor tormenti 
Non pon nel ca fio fin ritrouar loco ; 
ò tar non può il ghiaccio appo le fiamme ardenti: 
Ne le fiamme appo ilghiacciOy in tempo poco 
Contrarie qualità firuggonfiy e^n fieme 
^Pugnano ogn har ^. ne fi ^e dipace Jpeme « 

, 25 

Cofi Cardor intenfoy fil freddo gelo 

Di cafiitày e d’amor pugnano ognhora , 
nAn^d non pugnan nòy che’l '■vero io celo 3 
Vince ^ghiaccio lo‘?2cendioy che innamora, 

* 1 )/ querele, e di lai terr aria, e fido 
N’empie Qupidoy e s’ange, e s addolora , 

C s’ adirali crudeli cheraripo pofia 
T erren ^ler cantra diurna pojjà , 
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roz.0 iAgrtcoltory che fparfe T/ede 
Da la rabbia del Ctely che i "Tim atterra 9 
Le care biade, e che dtjftpa , e fiede 
L' annata Greggia, e porta al tutto guerra', 
Stupido in parte fòlitario jiede , 

TalUdo, e fifpirofo i lumi à terra 
itAjfifa, e geme, e l’altrui dir non finte , 

Tant a fuoi danni allbor volto ha la mente , 

25 

Tal refi a m o r. colcan compagno fido 

Tornala •'uergineUa al luogo •ufato , 

Sorge il cafio fanci ullo,e fcioglie <-un grido 
Chiama à la càccia i cani Olimpo, ed Ato . 

Solo riman fiupido alberga, e nido 

/degno, € d’odio me fio, e fconfolat 0 9 
che ferir no’l poteo , non può hauer pace ^ 

T>i vergogna, e di duol fi firugge, e sface. 

26 , _ ... 

T enfia , e ripenfà , ad njn parer s’afpigfià 9 

che tofio laficia, toghe altro , che forge 
^la poco il tiene, il primo anco ripiglia , 
Lorifiuta,e prend‘<un, che ancor rifirge , 
fnfellonito al fin fe fòl configlia , 

■ Che’l giouin di dtafiproejfer saccorge , 

Strai fabricar di cofi flrane tempre , 
à fild-èManger tt’habbiàa j fi/f trar jfidifiem f^. 


tt 


^ i- 






Digitized by Google 


li CANTO 

^7 

\^e^o penjter da U turbata fronte 
L" alte nubi di fdegno ecco dif cacciar 
6 dolci aure di fpeme lieuiy e pronte 
Trattando l’aria ferenar la faccia y 
n^fro bete fue bellez2iS tonte y 
^jtal foly ch'à fé d'intorno i nembi faccia 
€ folgoro con piu fìaue luce 
De le fchiere amorofe il franco T)ucel 

f Iqual per refi aurar fuoi caribe diuì 

e m bri à la Reggia fua lieto ritorna y 
Che fr a fior ti e piagge y e fr efebi riui 
Siede y O* appar d'alte ricebez:^ adorna . 
^mui fon gaudi di tneBitia priuiy 
E rifìyefeiiay e gioco in •-un figgiornay 
Tutti quefii agi yC queBe pompe fono 
* 2 )^/ fuo Padre 'Lìq Lco ^ mirabd dono . 

2 ‘ 5 >‘ 




La fublime Magìoneurde , e riluce , 

Come Diamante , in cui fi /pecchi il Sole y 
Jj altiera cima y quafi al del conduce 
Di jluperìd^ latior l'immenfa CMole 
Sopra n cacume d' or fplende y e 
di fimbiantj cccelfcy e fole 
'Imago di fupidoy il cui piè preme 
' t moBra-in ciò fue forzgi 
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/copre JìiA poterne 3 emofira come 
Egli e in terrai egli è in Ciel Signor , e Donno , 
OuHnqne febo le dorate chiome 
Spieghi 3 e conduci il giorno 3 e /acci il fonnoì^ 
Non mai fi care 3 e pretiofe fome 
’ ZJedi 3 ne altroue mai njederfi ponno ;• 
fiede il pregio bramato itti il fin oro^ 

A quel d'illuflre man fiottìi lauoro»- ^ ' 

Splendon le porte del più fino argento j- ' - . ' 

rZ) ^or fon le foglie 3 e i càrdini fonanti ; 

^^bin3di fihieraldi èH pauimentOy 
Fan le colonne Umidi diamanti: 

.^tfiui d'oro 3 e di fmalti in pa rti cento- 
' Varie di 'volto 3 e warie di fembtanti 
Sono Effigie di Dei 3 d' huomini diui 3 ' 
ehe’n Battagbtd'amov reflar captìui ,• 

32^ 

Ferie porte mirando adorne d oro 
fin bel Giardin con gran fiupor fi 
Al-K^rpil Alno 3 rverdeggiarl Alloro^ 

La -"vite erger fi al Ciel con torto piede y 
Selue ombrofiè3 alti colli'3 e /òpra loro ^ 

La chiara Palma3 ed facro Mirto fiedey < 

Frefidji fiumi 3 almi fonti 3 e Ughi cheti j,> 

. .. Valli opache y ^Antripfcugi 3 e prati Uetjfk- .j 
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yelaK d'atro horror tranquillo il £ielo 
^tut di fero ^orea i crudi fatti 
Idei tremuli chrt falli m freddo ^elo 
Cangiane ne inuoian fori à i campi ornati * 
Ne l humido tAufro auolto in cieco njelo 
'Batte ifoCi flrugge i pafchi , innonda i prati i 
Ne premendo le nubi al luoco adduce 
Di lampo, e di fulgor rimbombo , e luce . 


34 

a di puri candori il ftelfereno ' ' 

Vefe, e di dolce gioia accef lamft : 

Ne d'infaufa cometa il rio njeneno 
Fregia , e conturba i lumtnof campi \ \ 

Sotto f caro fielporge il terreno 
S en\a , che ferro il moua, o tAratro Bampi, 
Tutto quel, che dar può: le bionde /piche 
Cantando ondeggtan ne le piagge apriche» 

Serbano i i-uaghi for,ferban le fronde 
Con perpetua beH^gce eterno rifa : 

Vago di fua beltà dot alte fponde 
Se ne l' acque •‘vagheggia il bel Narcifo ; 

Cl tia girala le chiome ardenti, e b.onde 
Del IvdlH amato il padidetto ^uifo j 
Liete farnmeggian poi le^iue Kofe 
rD ‘humor celefi^adorne, e rugtadofe » 










igitized by Coogle 


3^ y. 

L* 4 urd è cagioni (^cipmplterKÌ hottorè '. 
Serbi l’arbor felice , e inmtto re Hi ; 

Spirto amorofoj che l’herbetta 3 e t fiori 
Con dòlcemoTtnono dal fonno defti 5 
€ con perpetuo fiil fai > che dia fuori 
Pianta feconda in quelli Ittochì 3 e* n quefi • ' 
Pior 3 frondÌ3 ^ futti3 e feniA y ch'altri curi 
Altra nafcaiodtroinuecchii altro maturi. 


57 , , 

^e ir ami fan per Cintricati calli f ■' l--'_ 

Liete f arale /' 'xiCT^ofétti zAugelli , 

Ccon note amorofe icari balli 
Guidan con ^oli hor tardi 3 hor prefii 3 e fhelli 
fuori an dolce i mobili Chrifialli 
Al canto, al grato carolar di quelli ; • ^ 

L'aura fchert^dndo fra le foghe , e C onde 
Qo ’ fuoi fufi urri allor gioir njponde . 

y ■ . 

^ìagg 3 Antri, Valli, folti, 'Bofchi ,e Monti , 

Fronde , fior, foghe , frutti , Herb', tAure, omhr 
Caldo Ctel, Laghi chiari , frefche Fonti f ^ 
Canti dolci, odor caro 3 alti'Patagi . ■ ^ 

D' nAmor diportifòn cada, 0 formonti 
fol, non >z>ede inopia ìui 3 odifitgi, 

*%ta fra tante ^aghe%^ in frate amene 
■odef ber betta in fieno. 




SP ^ 

Fra loro Hehe ^ la Dea, ch‘ ognhor manttenì 
Di giouentu Hionor nel grato affetto , ' 
tlon muta età le .luci alme , e ferene \ 
Fle’lnjiu oBro à le guancie ^ o i gigli al petto j 
Coronata di rofe, fciolta tiene 
La bionda chiomayè dolce ogni fio detto \ 
*Verde ha lagonna^ e tra nae'^of balli 
. Code, e fra fior, rvermigli, per f, e gialli . 

Ciunto fupido à la fua T{eggÌAy d piede 
He ferma in n,'agaFian%^, in cui fi mira 
D^alta pittura il pregio, il pregio cede 
De l’oro.à lUrte, do egli ftejfo ammira . 

Ogni frnagine tale im fi njede , 

(^h’ama dire fi, e fenTtp. fiirto fpira. 

Ha fenfo, ha<yjita, hamoto , fe"n lor pieghi 
di occhi, e che parli teco, anco non nieght * , 




1 

- i J 


1 


Purfiengiudicigli oechi, e Jpirto, e njita 
Hon manca à qudlejfmagini ce le fi , 
Ch\na rida, altraparli, altra fmarrita 
Sen figga, altra, che piagni, dirpotresiif 
Qlitianr^rla faccia fcolorita ^ 
MfStnmVF^in amorofi geSU • 

Silgniratlà (Mercurio è, tke/ accende 
Herfe guatando, e gran diletto prende ♦’ 



*7 


primo: 

, - V . 

E poco lungi WAgA Altrui dimoBttt 
‘D"' tliu^r e Fabbro henmirabd opr/i 
LabellaEginasche s^infiammAje^nnoflrAt ^ \ 

che par, che Gtouem foco-à lei fi fcopra • 

PaSi or altrotte, t Satiro fi mofira, 

Hor par di firpe in forma fi difcopra j 
Tutti effetti d'ajmon mal fiunno infieme 
fon defir molli altezss ttmpie, e fupreme . 

44 ^ 

C* è, come fcenda in Aureo Nembo, è come ' . • 

Cinga la bella lo di rvn nuuol folto j 
Altroue Ìm caBo il guardo, e d'or le chiome 
Lafciuo ilcore,e fi^r caltfio e ‘Twltos 
D'arco,e Faretra thonorate fame 
GFendon dal tergo in modo ornato , e colto.: . . 
Al‘~uolto,à gli atti, àie fimbìanz^ belle 
Sembra il notturno fol. Dea de le Belle « 


, 45 , 

€ per efiinguer nouo incendio ardente 

Velie qual bianco f igno argentee piftme^ 
€cco, che per amor celar con finte 
Sotto a/petto di 'Bue celefte lume: 

^ual neue hall pel, qual gemma rilucente^ 
Moflra le corna, e con human coBume.. 
Liet'hà la fronte, e fvago il bel fembiante ^ 
Ne indegna Jpoglia è di cotanto Amante . 
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Vedi fra Vergimegie'ye njaghi fiori ' 

Del fAmofó <iAgenor U nobtl figli a ]■ 

Qhe /piega fai belleT:^ j ^ tal fplendori 
Vibra dal crirty da le fiellanti ciglia 
Che ancor y che di fine gratie'elU innamori • 
Jl Q iely non èi nt pa r gran marauiglia , - 

Stupore beny cVàcofi dolce fiamma' 

Non arde quel, che d‘ amor tutto infiamma 





K come incauta y"e beta il tergo preme' ; 

La bella Suropa al T atiroy iui fi njede :■ t 

Qfienon^conofcerGioueì'eila fiia fipeme' 

Fort a ne Condaye njà con finto piede j 
Ellahal crin /par fio ye in njan fo/piray e geme ^ 
£h’à gli altri iAr menti il Predatornon rie de 
V ajn corno afferrayè tiendt fipeme priua 
Fifi i begli occhi à la /uggente riua ** 

47 * 

/plender mirica la chiòma d* 

Peboych’e d^ amica luce eterno jt 
che non ancor del gloriofio Alloro> 
fingea^tlluLlreye ’fuenerahil fronte 
Correr Idfien^ hauer legge yO decoro y 
NtmiVSrfiofia'yonjaUeyO poggio y o 
E parychstmuU il pafioyC che re/jfirty . 

^ Sioda il /non: de iarvoce e de fiofipirt 

4-, <« 
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4 ^. 

:S tanco iC preda Amor correli che prh 
Spre^c^d di lui poter l'arcete gli firàl^ 
Qjil'cdiAiefuggeieifegueiamaie dejiu . 

Gli altrui preuedcìe non li proprimali» . 

Seco Dafne njer de ggiaiei non oblia 
*J>er ciò gli ardori i dia quafìmortali:^ 

Bacia i tepidi ramìje le fue bionde 
Qhiorne circonda cola noua fronde» 

•^9 - ^ 

Si nije de poiichel gran Signor diluite 
Vroprpinala bella ardendo inuoU'i 
Mentre le man di gemme ha arricchite^ 

Che tolfe al prato in p penfofai e fola : 
T)elmar ce’lmaggior DiOiChe d’iAnptrke 
- .Stringe il bel pnibaciaX eburnea gola i . 

M opra il poterà* Amor 3 come nafeonda 
^el foco ilghiaccìoi e*l foco fott o l onda^ 

50 

Miri Atdlantay che* n candor di latte 

Mill* alme inpammay e frefehe rop accende,' 
La gonna ondeggia al corpo yC k membr atte 
La fanche^^ay e*l ptdor più adorne rende ^ t 
Del bianco collo sù le neui intatte s, 

Erra il beUrinychUpaide l* or fìùfplendep\ 
nAmay^ amata odiagli ^Amantiye amore 
SouraHa à quel/ ha inpn letal timore 


Y' 
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QVlleg^ddro HtppomniChecolheiruìfP, 
Qòglì Aurei Pomice non col cer/o Iteue , 

Umce la VergimlUit n gwU) en tifo 
Clor'tAje corona vìnàtor nceue-r 
€ poco lungi t<^na,e l" altro r afftfo 
Conferì a/petti,e chioma biondAiCbreue y 
Cangiati fan de la gran Madre intorni 
In feraci Leoni al carro adorno r 

5 ^ 

X>’ et emi Tyiui, e (thtcommi mortali 
S on mille, e mille fìmulacri pinti y 
^uaifur d'aAmor co i fulminanti frale > 

Jn harrende battaglie oppreff,e •uinti » 
Cupido mira, e penfà quanti, e quali 
La fien li Dei,ch*eglt ha gid presi, e attinti t 
tÀ gli alti firn T non fi, d le fue glorie y 
A l haute di lor "Palme, e Vittorie - ^ 

. . 53 

. £ mirando,e p enfiando attore, al (ine 

Di fu^erbe alìegre^e run mar diffonde ^ 

€ godt,€ rade di alto faflo pienoy 

Che’l mkggtorndìo di pa7^ infama abbonde* 

S doghe d U lingua fua mordace il freno y 

A not^lueat^ pria liete, e gioconde,- 

Scema glihonon d i’Diui,e come fuole' 

orlggrande^iai fuoiHraU in ^ai parolai 


■,y 


. /• 
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Ùtnie pompe 3 o mie glorie ^ o mìei "ùìlettì l 
0 mie Hrdi fattori al Vago , al Gange ì- 
^la pii* nel Qìeli njoi date cari affetti 
f alcun per ^oi piange j dolce piange ; 

Voi fate chiarii Jtorhidi intellettì\ 

*TagOy e\ontent03 chi s" addogliai e s’ange jf 
Voi di GiouCy e di SMarte ire y e rveneni 
Grati addolcite y e tranqmllate i fem » 

S5- ^ 

JadomOyion;incOyio fùperoi maggiori y 
E potenti Deiy d hanno /» del fede i 

guanto cedono à i Fin di prato i fiori\ 
guanto alta guercia baffa herbetta eccede y 
Xantoma le mie gro/ndcz^i loro honori $ 

Tanta à la mia lalor poten^K^ cede . 

Se d'ogni T)iuo io. fin maggior y che deggio 
Cedere adhuomyfe cè ragionCy la chieggio ? 

S'^afaro sìy chedmio nemico al fine-' 

Sar^ da me cefi abbattutOy e 'vintO' 

*Da crude y e ineiùtabili mine . * 

tiferò fatto y al piantOy al gemer fpimdr ' 
Allhor •vedrà y fi fino alte y e diuine 
iLe fot Tig mie y. che fid inmiarete auinto ; 
l^e fia, ciò à preghi fiioi mimoolgayO pieghi 
Fin', cV offa ad ojfo-in lui d'vnifcay e leghi . 

-Si 




♦J . 
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Ne mai /offrir potrà i che run giouìnetto ' 

Poco buon 3 poco accori Oy e poco faggio 
Mi fcherni, e fpre-icgcii e faccia ontayC dì/petto y 
€ canti in mto dtfnor fìrà Orno 3 e’ì faggio : 
fo tanto pofo3 eà ceder fero a fretto 
Acore àlpéfire3 d fpirfo ajproy e feluaggio\ 

€ farò neghittofo3 eognhoraoffefò 
fnuendtcatoyeogn hordi fdegno acce/oì 

Mentre co f dice d3 col pie dine ue~ . i' 

'Per gir nel fm Ciardin3 di là f togltC x 
Q?’ à goder Paure fref che non Uè gre ue~ 
Lafciar del tetto fuo le ricche foghe 5 
Giunto'3 oue njn fuon fa ognafpra, cura: lieue 
D’^aurCy d"^ acque 3 e d* augei, dì frond* 3 e foghe , 
Ferma fra care her bette le bell’ orme 
Fra lor s’ajf de 3 f rtpofa3 e dorme . 

Sembra d*òfro3 e d’auorìod i fori in braccia 
D’alte bellcT^ ìmagine celefle 3 
Se l’aura dei crin biondo d ere fpo laccio 
Soauem^nte d tnouer non ruedef e r 
tA lu't yih^ fdy che tn <~vn fot petto al ghiacc'ùr 
Serbmfedfnon finta fiamme tnfefie , 

Ride la terra 3 e’ l CUI gioì 0 fi intorno - | 

Gwa, rikentty e lumtnofo il giorno ^ 






^3 


P R 1 M o; 

eòo 

Titr^ che canti ogni augelddnobìl Figlio " 
LegtandeT^, gli honori, e lUrmiy etereo 9 
Fe retti iUcciiil focOitl fero artìglio 
Pien dì dolccT^i e d’ogni noia fcarco ,* 
SUpre <^e7pcpfa quàia rofi) e^l giglio \ 

Là 3 per<^irjcrlo n/» Fonte s^^fre il yarx:oi 
*Tari ch’à lui flerpo, fiume) emarondofo 
Porttn co» muti accenti alto rijfofi ., 

i6i 

Seco fòle andò njten l" onde tremanti 

F)el mar tranquillo 3 e di dolcet^ pieno 
Marina Co9ca)Cui taure fpìranti 
Spingon de realtà Qpri allito ameno : 
fn cui miri d'' angelici fembìanti 
Dea) c*ha rofe il helnjoltO) e latte il fèno$ ^. 
Crefpo oro il crine) a cuì cedono ajfai 
nàel folpiù chiaro i lujninojì rai ^ 



Da foaui diporti allegrahor riede 
PeH mar natio la bella Qiterea ; 

(fin Feti fu da F argentato piede * . 
fon fnO) Melicerta) e T?anopea ; 
Varia gentil) che nel bel evolto fiede% 
*BencheF cornon^ ridefiC) ella ridea > 





€ col fuon;agp , c yètgofetto rifo 
Più bel face A lo ’nnammto n?ifo ^ 


3 4 Mmto 
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€ tutto il corpo fuó candido^ e molle 

Più 3 che piuma di C ignoro bianco latte ; 

No» fcendon taliin Monte 3 o in <~vago coRè 
Ohe ut brine 3 o pure netti intatte: 

Le terfe mamme 3 che* l bel petto eUolle , 
,^uaidaieman d'zAmor rajfemhran fatte £ 
'Paion diqueÌcandor3chesùnel Qielo 
dipinge il “volto de la Dea di T)elo» 

Preda de Raure d'ogni najiro f tolto, 

€*l biondo crtn3 eh* a fi ai de l*or più Jplende ^ 
Parte del qual fregiando del fuo evolto 
L 'oflro •viuace, e*l bel liguftro fende ; 
Parte ondeggiando ingiù jfparjo , e difcioltd 
le neui del fen più gratta rende ; 

Che fmbra taÌ3 come fe d*oro intorno 
Candide auorio e riccamente adorno* 

L "■ . ^ ' 

Se he r“K^ndo intorno à lei flati mille Amort / 

ZI ez^n^ fitti fanciulli 3 € fejleggiantis 

Vn la fiojìiene, njn fpAt'ge t lucid' ori 

De le fife chiome ài venticelli erranti f 

^puHi' l* offre godendo bianchi fiorì 

Con ddl^ifo^ e placidi fembianti j 

•^egli njno fpegho , in cut co* lumi vaghi 

Miri, e di fina beltà godale fi appaghi* 


“66 

Iper le /alfe Qanjpa^e in dolci giri 
Q<trol(m di Nereo le figlie fine Ile i 
Qofi dan'K^ando ne gli eterni giri 
Jkonoran Deliale^ nfiamniAte fi elle ì 
Fra lor <-uez 3 ^fie i_ liquidi zjfiìri 
l>eimar fi geuan ve le fiaccie belle i 
, Suona la gran Buccina il buon Tritone % 
Proteo fiegue laDiuate FaUmone^ 

Solo dolce aura increjpa lebelTonde ì 
A tantaH>ea fiermanfii •^enti, eT Cielo j 
Temperati i Jùoi rai d'alto diffonde 
Prefio caro incendio il Dìo di T>elo 

V)i 'vela in ^vece T auree chiome bionde 
T ratta zefiro^ ilqual più nobil ^elo 
Non bramay lieuCy e pian la bella Duce 
^a t ampio mare al ‘^gno firn conduce^ 

68 


Troua il juo figlio tra Therbettay e / fiorii 
Che con fioauità dorme ^ e rìpofia s 
oA lui portano T aure eletti odori $ 
S‘apre d giglio, e‘1 Gefinin, ride la rofi 
Mentre rimira il T)omator de' cori ,, 
Fafii la mente fina lieta, e giotofia , 

E lo bacia, e lo loda , e Hirna degno 
^endele fiue bellezpagfvnico pegno l 
• r.i. Fine del primo Canto» 






ORIA. 

FIDO, che fibrica la faetta per ferire Iridio,' 
i moftrerà il nemico coraraune, che infiatnma- 
dcl fuoco delFira fulmina contea la bontà di 
vna anima perfetta mille Folgori di fupetbie, di 

•■e mondane fciocchez- 
pcifettione di 


T empra d’StnA al gran foco borrendo frale 
Co te Man proprie di Volcano il figlio : 
Irato Gtoue ne le regie fale 
fhiawagli eterni 'Dwi al gran configlio : 
Mercnrio fende al pian ipiagha mortale 
Fa nel petto ad^Amor , che' n me fio ciglio 
T enti ferir E rfilia honefla, e bella : 

Ma le allenta nel cor fredde ^jiadrella . 


ARGOMENTO 

DEL CANTO SECONDO- 


i^giuffaraéntei T^no à percuorert nel irtezzo del cuore del 
loro proprio inuentorer Gioue fa ConcigHo per caftigar Amo- 
re, quella farà la parte ragioncuole, laqual per domar ri fcnfo , 
& fortomctrerlo chiama tutte le virtù con fatica acquiftate* 
quali prudente Capitano le militari fquadre . Mercurio, che 
ìnuola Io llralei Cupido, da eflb compollo , ci fard figùra della 
Prudenza, laquafe antiuedendo, e preiiedendolccolf, & alle 
s cofe, vince, & atterra le forze dc’contran'ircmici*^ Amor feri- 
to, e fuperato dalle bellezze di Erfilia ci mollrcrà il lenfo fog- 
ghiogato, & dcprelfo dalle ragioni efficaci della anima meglio- 
re. Cupido, che feri fce incautamente Erfilia con impiombato' 
flrale, ci manifelleràrhuomo imprudente, ilqua le lenza penfic- 
ro, econfiglio fi le Tue operationi, icquali poi per lo più coti-- 
trarie riufcendo chiama à gran torto ingwitala fortuna, creden*' 
dola autrice di qpclli errori, ch'Cgfi* imprudentemente hàcomH- 
melTor 
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Amore 

INNAMORATO, 

ET impazzato: 


Canto Secondo, 

V 


■k. 


r 


0 1 C H E nel dolce ohlìo- dì a»» Jhnno grafo' 
alma afflittay e gli egri fenfi i 
Sì deHa,) ed apre gli occhij e net bel prato 
Siedete >-uk de penjieri ne’mariìmmen^ ^ 
Tojlo corre d^ Jrìdìo al petto ingrato . 

Che caUo d‘ alti ttudi ha Jpìrti accenjt , 

Uml fardelfuo dàfpreT^ alta fueìidettOf^ 

•Z)’ irorrlpìen con ruendìce faetta 



1 ' 





'S per comporla taf, che fìedai e ^mpiaghl 
Secondoil fuo pvoler di ghiaccio yn core,, 

Qtì per Jànar dì Medici'y e di SM aghi 
Van jtaH faper^ e*l fhprahiman ^valore: 
D'Etna]^ n?uol yper far fuoì- dejtr paghi-..'. 
De le^ulftiree fiamme al crudo ardore .* 

B temprarlo fiUo' Ural di c(^al fòrte 


^ Che megltor fia di lui lo firal di SMort e l ^ 

. .. 
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SECONDO. 

3 

ìafcìa il £tAràin , IaJcìa r Altera 
Di mirAbil belleT^ tllujire '^gnOi 
Va doue il grAtt Gigante in njijia fero 
Fulmina al del dal cor foco di fHegno; 
Doue egli è più cocente s il n)iuo zArciero 
“Vuol por in opra il fuo crude l difegnos 
E perche dia lo flral piaghe profonde 
Bolle tal cofèye in njn mefcse confonde* 


4 

^epr falle yafpro fdegnoye 'Fibbia ardente^ 
'Vano errotymefle cureyodio tenace y 
Larghi piantiyaltiguaiy penfier dolente 
^isio à sfrenato ardor di cieca face r- 
Furor infano^e in wn Timor nocente $ 
Speme falftyC deltifàye finta Face ; 

£on incerte Allegrone y certi affanni ì 
G iunge^ dannofi acquisii eUremi danni.- 


Var^come il toghe al foco ,ed fi opre al Sole , 

Che d'incendio mortai tutt ardale auampiy 
Talminacciando empia fometa fitole V 

Mofirar letal ardor dagli alti Campi * \ 

Felice quels<h*Amor adorayC cole y 
Chi pAychor da i fimi firali inuitto fiampi ì 
Farych’à mirarlo falò ardayed agghiacci^ 
f crudo in ruìfiailfuo F attor minacci* 





ISt 


Yei 

l*v' 

Jv*-. 
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Per altrui Jaettar lo Slr^lfì Amore 
IBrama la pronasgodete piacer prende^ 
^Itferyche nel tuopetto^e neltuo core 
Proueraife ferìjce,e p raccende: 

Ahti cìì atra nebbia iUucido fplendore 
*7) e lo’ ngegno tì,ojfufcaieti contende ; 
Riferir credile tu ferito , ah Tìolto, 

S arai da l’armi tue ^da <j/n nobd nuoltol 

Pago piujche mai fojfe il ^olge^e gira, 
*Proua fe ratto ^jola^e s’apro fiedat 
L oda la fua <-uirtUimira 3 € rimira 
Il lume fuOjche par, eh’ ogn altro. ecceda. 
Stimdyche’n fe fai placar pojfi ogn ira', 

P offi à lui fa r d’iridio ageuoì predai 
€ c’hauerper lui pojf alta TJittoria 
Del fuo nemicojC lode, e fima,e gloriai . 

8 

ìlon sì lieto è colui,che ne’ dijàgl 

D’inopiA grande *~utue in tetti humilii 
Che’n fatiche^ e’n fitdori i dì maluagt 
T^ajfa, in f oneri cibi, e’n panni <-vili: 

Che tefor trsuuonde in delitie , e n agi 
S dluUri,attigentiliì 

Pàyched f tei goda di fue gioie, e i lidi ^ 
Tg^uonan pr otiti à ifuoi contenti gridi „ 
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f . ‘ 

Ldfcta. StnA^e del pio' foco "il fofco lume. 

, Che s^afa al CìeUferfar al Qìel dfpregio 5 : 

Spiega le bianche Le dorate piume y 
Torna nell{egno],e nel ftto tetto regio y 

TpercW e fianco d gratiofRurney ■ " • 

■ f n letto njaf ha d'oro ogni fuofregiOy 

*Trìa d' ambrofìa ciboffly e di car acque - 
Sfrà’.^jfiemotiodpce.f compiacque»- 

10 c 

^Sfa poco in pace gode j e.poto poft ’ ‘ 
fi cor di gloria cupido ardentey 

Q he rifìrgefuperha; ed orgoglio fa 
Viena.d' altero ardir l' audacemente 
^ual fiamma^ che Hia occultale giaccia afcofd 
Rei fuo proprio alimentOiecco repente y 
Che'n mille rote al Qel terribtl forge, : . 

Wltutto alhma,e al' alme timor porge 

1 1 - 


Tenfà,e ripenfa quale, e quanta fa 

Talto fUo poter la for7c^,e Carmi,- 
f nfùperbito^ già depor <T/orrÌA' r 

Gioue di feggio,€ poner fi fol parmi, - 
Gìufio è ( dkea )ch'à la p oten?^ mia 
Ogni aitar s-erga,ervoti,e bromi, e martniy 
Se' l tutto •vinco fil tutto- anco m cede-, 

Cerche portami Cioùeimanti il piede f: 


nttàa^'. 
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CANTO ^ 

Prega pur,ch* io non fvogliaiOn^ìuoH^oni ' '. 

P erìrti il cor con quejìo acuto mirale , i . 

(^y’allhor bengetterefii le Corone , 

Per cui La gloria tua cotanto fale , 

S‘hor te non fie do, e non tifo prigione 
eAuuien\percheditepocomicale , •• • . . v 

Sede‘'T>iuifei Dìofditnenon Jet ‘ . ■ 

da Dio sperche fon Dio de* maggior 

Sormontar^foruolar degli alti fieli v 

L* orgoglio/è Menzogne i giri eterni s ' v iV 

S*off'riro à Gioite fenzj, manto , e ‘-veli . 

Brutte di faccia, e degne d’ afprifcherni: 

P'o,dtf]e d*iraaccefò,che fceli 

Lo Hral,cha fatto, e nel ftto cor s*internìs • 

Arda d* amor, ami mortai fembiante , 

Ne mai lo goda,e '-venga paT^go Amante s • ì . 


14 . 

Arde di f degno sì, eh e folfo,o paglia 
Men al foco s* accende, 0 negra pece : 
yn f lecito duoli* ange, e trauagliaì V 

Perche Jlgrande,tp honorato il fece. . ,> 

Non ‘uuold* huomo,o di Dea , ch*appofe<z‘a^^ d* ' 
Voto,promejfa, ofuplicheuol prece ; i' 

Zluol,ch'al ben già fa morto , e refi inuoltafJ> 

Ne le fue retile nel fuo mal fepolto, - ^ 
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n>unquf ferch*hebbe il cor non di Colomba ; 

Ma d* empio Serpe . €i con tubato ciglio 
■ che gii tAr aldi fuoi co* C aurea Tromba- 

Chtamìn gli eterni *I>tmà gran Conciaio . 

Dan fiatOinefceil JUono^onde rimbomba 
Qelitorrate mar^fin nel perpetuo effigio: 

Tutti i n^eiifuor che Chuomo il fuòn n intende ^ 
portai orecchio immortai fuon non prende^ 

16 

l^on è conforme oggetto^ terren fenfi 
*Z>/ fempiterna Tromba tl fuon ceUFle: 

Troppo eccellente ejfendo^io credo , e penfi ’ 
fonturbi il fenfo, che di fr al fi *-veÙe. 

Sbanco human occhio mira il Sole accenfi 
Di n;iue fiamme al meT^o di molefie^ 

Si corrompe^ che fino i fenfi frali 
Ad 'vn tanto fenfibile ineguale 


^ 7 . . 

S meni* njdiUitu^e figlia fii 

Di quel,ch*al figlio tuo nemico è ferol 
KonyoUèichetwcfdiffiilDiode*T)ei^ ;> 
^e* celeHtmetìdli il fuono altero \ ^ 

non turbar quel moltoi onde tu bei 
^el più feroce ^tuo il cor feuero $ 

E men di te tf-vdì quelle hor fia figno 
Del tuo gran Padre d i* ira, aldifde^èi 
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Pero CIÒ non facendo. 1‘alma *Dea, ' . 

Q}' era in J dallo in à fiorì y e fronde y 

€t à n>va Ninfa' à pettinar porgea 
Sparfe di caro odor le chiome bionde s 
Fra bianche perUye bei *^ubin frangea 
Note amor ojèy placide yC gioconde j 
Cantò F amor di blatte yC^l dolce rìfi\ ■ 
Adone ycH *^ago innamorato rvifi . 

19 

6 com* ella feguendo il caro njolto 

Lepungejfeem^ia fpinatl piè di lattei 
Qhe del fuo fangue dalbel corpo fciolto 
Non pur fpruT^ il terreni ma foglie y e fratte 
E che le bianche rofe in or din folto 
Fiammeggiar fai per lei ‘■vermiglie fatte , 
^luai tal gratta acquiftary che*l crin s'infiora 
Giouane TDonnay e la for gente cAurora, 

20 

De F auree Trombe al firepitofo fuono 
^Ffnbomhat dolcemente i fmmichioflri; 
Rimbombò^ mondo y e fece horribtl tuono 
Ne F fnfernal Cauerne à i fieri <^oflrìy 
Si fiofie Fiuto nel fko regai T rono : 

T remar gli eterniyC i bajfi luochi nofiri, 

Si prepara ciafiun di gir U y doue 

Hor chiama à gran Concilio il fommo Gtoue. 
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tA punto dUhord il fm bel manto il Qelo 
Già tinto d’atro horror lieto depofe > 
Vago di fèjucente in bianco njelò 
Scoprì di fua beltà, fiamme amorofi, 
Hon mojiro Flora dopo il «-verno ,6*1 gelo 
PiìcbeiLigtcftrtjò più«zfermìglierofiy 
Dì quelle ych’ei /coprì ne t Oriente 
Fiorì d’ofiro ,edi latte^e luce ardente. 

2 2 : 

.Sitando ogni Dtuo al gran Qonctlto yieni 
la candida «via di neue af per/ài 
F di ne ue^e di HeUCie dritto tiene 
Di Gioue à la Magion lucidale terfa: 
^ìui le Cafè d’alta gioia piene 
Son de li Dei maggior: qua là di/perjà 
StanT^ la Plebe Dma in altri tetti 
Men ricchi doro, e di lauort eletti . 


25 

Toplo ne gli ampi figgi i chiari Numi 
Qon bel ordin godendo fi pofaro : 

Gioue mìro/fi intorno ji cui gran lumi 
Ardenti,e sfauillanù fi moUraro : 

T remar le Seluefi gonfiare i fiumi, 

E gli cAntri d horror pieni alto tremaro : 

T remar d’Ojfa,e di Pindo , e d altri <^lonti , 
Qh piu s’ ergono al fiicl,Valp'eFÌre fronti. 

- ' . “ *• 
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C A N T^O: 

fglt in Soglia ett Jielle , à mi t^lntorm ■ 

S tan dt gloriale d*honarfemb'utnti eUruiy ■ 
Sublime pede^e l* aureo fcettro adorna 
Scuote i onde paue il CtelOiCi Campi nÀùitrnt'j 
Moue il gran capo^che la fu fagtorno, 

*T>a cui n e/con 'viuacit raggi interni r 
€ terribili gli occhi intornànjolfey 
€ la lingua in tai detti irata fciolfì - - 

Non tal fico di fdegnotlcar tn accefe y 
Pipando con mani centone braccia cinta 
Gli orgogliofì T itani afprecontefe 
Vero al Ciel^dando à noi temale fpauento: 
fom^hor pe^l crudo Amor^che tante offep 
Fece à me^diede d njoi pena , e tormenta , 
Ardore m’ accendo ^e"' l foca^ che^n me defia y 
dMi fpinge d far ^vendetta empia y e funefia* 

26 

$ifu cagion , che fòt to indegni appetti 
'Ter beUezg^ mortai m'accolfije flrinfiy 
fon mio grane dijhor onte, e di/petti ^ 
Facendo d 0tunOj che gtd meco auinf; 
Cgli'veggéndoyche porgiamo i petti 
A l* armi Jueiche pur talhor fojpinp: ' 
JnJuperbito ofot diffreo^gfiit *vuolc 
Me dtjcacciar dd Cielo d C ombra A at Sole • 


' 
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l^rdYfogAn'KA {ùiAidd folle Ardire: 

G'mfi^è , che pena Amor nhAbbtAy e riporteì 
Io ri/olea col ftto Urdl furio perire y 
^oi m^Auidi y che^n ‘D« non pm U mortei. 

£ol crudo firaly eh' et fece per ferire . 

*T>el gtouinetto fridio il petto forte } 

Jo correi ftrlo ^AnJAnte , e Uimo certv 
^tteflo ejfer poca pena al fio demerto • 

28 

VoypercheAlCieb filir più non fi wAntì 
Gioue à ferir y à imprigionar li T>tuiy 
Qhe Nettuni’ habbia firAÌ fuoi flutti erTAntì ^ 
He piu miri del Solei ra;ggi •niuiy 
Là tenda reti y e faccia l Orche oAmantl y 
ZJiua nelmAry^-uada pe'i chiari T{iuiy 

tace il fommo Padre y. à cui del' onde 
fi buon Uluceye Kettor cofi rifponde,. 

29 

'€Veì fcendayAh <^ernon fiayMtdinelmlo^egp» 
Regno di pace y€ di concordia eternai ' 

*Remhe de' *^enti dalcrudel dafdegno^ à 

Agitato^tÀlhor danjoi fi feerna: i 

Sol refi a il mar dal lornon giu fio fdegm 
éMoffoy e turbato ne la parte efterna , 

Me giunge làydoH io godo nel fonda 
fn tranquillo (eren 'VfHtK giocondo- 
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30 

Ma coftu'h ch*à te Ciouetlfemwo Impero^ 
Domito di tor cercai e porui tl feggio. 
Meco accorro ì à danneggiar già il fiero 
L* ampio mio T^gnOjahiCh’wldifiernOie 
Buon non è fico tor petto fi altero \ 

£ do pur troppo è <-uer , ne già uaneg^o , 
Tenterà far tumulti 3 e gran ruine 
Ne la mia Reggia^onde poi caggìa al fine. 


31 

T ace tl Dio 3 cha il T niente ,• il dir riprejè 
Del gran Saturno il generofo figlio^ 

Non per far forzai^ ^far con njoi contifi 
V’elejfi 3 0 Dmi à generai confi gito : 

Ma per offender lui, che noi già ojfefi ; 

Per cacciar chi dal fi tei njuol darci efiiglio ; 
Poiché teco no’l^'uuoi . nel cieco fnferno 
Stenda , e fra i fiudt terrori arda in eterno. 


32 

B fra r alme infilici ognhor ne meni . .. 

Suoi ghrni .* oue fol morte , e horror s’accoglie 5 ^ 
futuort fer\fca3e gliempt fini 
fmpÌghÌ3e porga à "Rei ree pene , e doglie \ 
ff he laert puro ,ei lei campi fireni .. 

tAluidi^-vagheggiardame fitogliCf • 

/ Rifiro iDiut3edapproùardiGioue 
- Valta/finten^innjocieccelfii e noue* 

f. V È/Ì8bor 
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AilHor forp coluti eh* ni negro Kegno 
rD'Auerno da, ragioni iOrdiniiC legga 
^uelych* dC'vfcio tremendo il Qtne indegno' 
Pofe^à Calme perdute imperate regge» 
^ijSemai 'vernon fia, ch’io feopra fegno,. 
Ch’io ceda altuo >rfoler » ch’ògn’un corregge f, 
ìdonnjOiche’l crudo i Regni miei fot terra 
TurbiiConf ondale porti /degno »e guerra, 

SA\ 

Pi. fè Calme la fon da doglie infefle 

Tormentatete trafitte tancornon <-uoglio,, 

(^he noui dannitC noui affanni à queUe 

.. Portisene lo mìo fato ire ^ed orgoglio i 
^la tuGtoueil puoi tome la ce le He 
Tua Reggia s fenTi^ hauertema» o cordoglio y. , 
^oue potran condolei gioie» e grate 
Di amor temprare il fel Calme beate. . 

35; 


M‘A nel mio fmpero; oue fon doghe 3 e pianti , . 
Ss’odon pianti , e fon tormenti, e morti. 
Garitta non e , che Hi gli fpirti erranti 
S’accrefan pene in <nece di conforti: 
Quei co’ dolci note , e bei fmbianti.^ 

Tormi creda lo Scettro i e noia apporti: 
*Xuono e mentre Ji può fhiffàr perìglio 
fi fi' il fiero artiglio , 
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C A K T 0 : 

3 ^ 

S) dij^e 3 chi furo d’amor Ardente 
Jdel c.'tmpe StcilUn U bella figlia 
Di fererefaqual mefia^e dolente 
£erco di lei con Ugrirnofe ciglia, 
do uè è fijpefi , e non sà t alta mente: 

Oue fi pteghijalfin fi fol con fi gita, 
eh M o R fia da’ fuoi firai fatto infelice ; 
Onde njolto a i fimi ^eidi nono dice* 

57 . . 

£nei sbandito dal Qel cacciato iC/pinto y 
E dalcentro^e dal mar ramingo ^vada 
Vo^che da C arme fue depreJfo:,e ruinto 
^jtefio gran Veritor ferito cada : 

Ed foco fuo da noi giàrifofpintOy 
Di gir nel petto à lui pofji hauer dirada 
Eich‘ei fopra la terra^e fitto il fido 
Regni non già : ma <-viua al caldo ^e al geh^ 

38 

poiché il gran Duce de la Diua fibiera 
fontra Qipìdotl petto aperfi^e fiiolfi\ 

Sol di fi degna con fimbianT^ altera 
nài ^li^ia al figlio i beati occhi ^olfiy 
tA fi chiarnollo^ei con gentil maniera , 

1^0» atti h umili il piè >-ver lui rttiolfiy 
Oon dolce afpetto riuerente attende 
Cioyxh’ei defila fio cb’àfedire intende', 


Ètdìo 
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SECONDO; 

. ; 

piglio pMiCh'akri carv) o tu del (^ieU ' • A 
Nuncìo beato ^ejpt^gier fekc€ 

De gli buommtie de^ Dei petade^ e z;el0 ' - 
lAifnoueieehemintoua iAncobenlicty ' ■ 
Contro, Cupido iti quale in focoj angelo 
LiDtui affligge ^e fa l’huomo infelice: 
Superbo fprcT^a amico al propio dannò 
Gli horrendi flraUchen quefladeSiraflanmi* 
40 

Scendi iC^l dardo pungente ^ ch’ei compojh 
*j>er ferire ad fridio il core ie’l petto, 

Q)^ tuoi betmodiiC co belTarti afcofe 
Furaloye fàichabbia mia njoglia effetto t 
Poi fpìngi auanti à Im le ’-viue rofe , 
eli occhi ferenàieH gratiojò afpetto 
*D‘€rfìltaiallhortu fcoccha il crudo frale ^ 
Fagli nel fino piagha afpr a ^e mortale* 



. 41 . 

T acque 36 <S\iercurìo gU occhi 3 e C auree chhnU 
Pie fi dimeflo in rtuerentimodi. 

Parte lieto iC contento it atto come 
Prefl’aura pronto à farin^nniiC frodi f 


E de* Talari fuoi le lieut fime 
S* addatt a à i' pie con rilucenti nodi; 
Piglia la Verga 3 con che alti fipori 
^orta,fi toccaci t fvigflanti cori «. 
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pajfaa il CielJ*drla fènd^^e Idfcià in quelldi, ' :.\S 
^uajt (turco JolcOi^n. lutninofo lumcy 
di laJìUt dd. del. cadente, della, 
l notturno preno ha. per. coBufnt \ . 

Pici felice terrenU pianta /he Ila. 

Tme t accortOie rvenerabU NurnCy, \ 

£7 mirayeHlada 'ie: dima il Ittoco degnoy, 
In.cuiVen.erdadorhoue.habbiail'fegno*. 

43 ; 

'Bofcìaiche‘lfigìiodiColci)chenacque- 

ni>e V orgoglio fd mar tr ale fds’ onde 3 
al regai letto -3 Ìn cm. già fianco giacque: 
Tiidorato leuo le.chtome bionde^, 

*J>oi che molto derife^al fin fi tacque >. 

DiGiouele potetrrg ampie ^e profónde ^, . , 

*Ter tr Oliar 3 per ferir d' Iridio il fin o 
rParte di fadoye ddlterer^gji pieno .. 

\ -. 4 ^, 

Ijafiiala.illudreTB^eggtafdtergohacarcOì 
U‘ faretra à. lui gradito, pefoy, 

Seco halo.draljche fece ammano ha Varcoy 
Qhe piagar njuQlychiV.ha di rabbia accefo%. 

Ptf 7 nemico, trouarynon.parliincarco > , , ^ 

famin afproffiluAggiOiertOie.fcofifoi ^ . ' 

P E perche nonio tToud^ue andaT‘'fuoUi^ 

/ idei cor fi lagna, fi lamentale duok*.^ ^ 
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"J^al cauta faccUtor^che i 

T)i fuggii tua fera al nj arca fede ^ 

"E con furtiuo fguardo : oueelìa fenda I 
0 mona inVallejO in éMonte il'preSio piede s 
Quella pajcaiouertpofo prenda 
Pan gli occhile quando parte ^e quando rieck^ 
^ujtndo al fin poi li par preda ficura 
Salta d’aguati)e’ltrauagiiar non<UPt* 

4 « 

Qofi Qupido quinci i e quindi mcfue > ' . ^ 

Glt occhi ncfiiMci, e tendaci piante; 

Cerca tl giouinjo trouaswa hi doue 
^en loruorria per farlo infuno Amantei 
Lo miraiil fiegue^’-ofà inganneuol prone 
*Per mofirdrlt d E rfilia il bel fernhiante ^ . 
Ma nulla puote. al fin delufo 3 e lofio 
Cerca tempo opportuno^e ferma il pajfol 

47 

'B fu l^erde terrcnich' aura foaue 
dipinge di color biancone 'vermiglio y 
Afpetta Iridio con 'voghe empie, e praut; ^ 

^*Per farlo preda del fuo fero artiglio, a 
*P oco lungi è dCrfìlia il fènno grotte^ 
andar celefie : e’ l gratto fio ciglio, * 

, Par,che*l gtouin sUnuoli. intanto mird 
X ■ Mercurio il rteco àtkj rmmMfi ■ ^ 
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48 ■ ;■ 

(Che /ptegando le pe^neydvutAmorè" " »■ 

Jl gomnetto afpetta iti "uctlò Stende f, . ' 

Lo troua tra.bei fiori à U fie/che ore ^ 
he pofiii e dolce refrigerio prende I 
%Allhor de Cali il lucido fplendore 
^[{accoglìe^chrquìtlSol fine lato fi tende ^ 
mA lui s apprefaiO, Con amico njijo 

■ Li fidi fido car fede col f-vifi^ 

49 ^ 

€t dlm diceiOn)omdtor'de*jyeii 

Liquai, come à teptace impiaghi, e leghi:: 

LJe à te Gioue antepongo. Signor fit 
Del fuo cor, come ruuoi lo leghi,e sleghi 
L 'alma mia, Lamia uita, e i /enfi miei 
Ates’inchinan pronti, e porgon preghi i 
Tu del Qiel, de la terra, e de lo' n/er no 
Signor fiDuce, e Rettor fiediineterno^ 

jCaltier Cupido àie meliate lodi y. ♦ ■ • 

Ch'efion da finto cor g/adifce , ed amo;^ 

Scioglie la lingua in gratiofi modi , . 

Qhiama Gioue. d'honor priuo,e di fama\ ' 

fo qual Duce de.Diui in duri nodi: 

Prigion li guido, pgn'vn mia prigion bramai , 
Godo, che non preponi à nofirìhonori ~ 

Gioue, perche. fino de ficoi m agg ofu * ■ 



7)4 fffe il bello yil perfetto ^eU buon ierliià. 

Ver lo cui l* >z>fiiuerfo fi mAntiene'^ 

Ver me*l Sol f-uibrA i rdi con luce, *VÌuA t 
Ne l* ombre Deità il lume à dar et vtenet 
VermenelhelmàttinVèJpero Ùtud 
' Ftammeggid co* le luci dUmor Piene ; 

Ver me U bell a ^AurorA Afcende il Ciel& 
fon riccA chìomA,ed imperlAto Vek • 

. 

Ver me fuo Dio t àlmA tÌAgton nouelU 
Al tepido Jptràr d* AutA moroft 
CintA di rofe il crin ridente ^e belU 
Gode in mo^irArJi aI ftel^vAgAy epompofu 
UincùltAì e JconofcìutA ZlerginellA 
Sopràilnàtio fuo fiel gradita rofa 
innamorata al Sole aprife il fino 
Di cari odorile di belle^^ pieno, 

53 

X/ accorto Diofha de le afiutie il 'Vanto > 

Q) la Verga fAtAl,che*l fonno induce > 

fico fchert^ndo il tòcco alquanto y 
Ond’ei rinchiu/e l’^vna 5 e t altra luce : 

€ de la terra fopra il <verde manto 
Sparfi di fiori à giacer fi conduce > 

Code ithe'peded* alto fórno pre/h ' 
h 0 Schernitor de^Diuial pian di^ofi* 



Tdcìto à lui de U VarettA toglie « 

Fatto di crude tempre il dardo fero 
f era per dar tonnentty e crude doglie 
Delgiouinetto Iridio al petto altero : 
ToJlofuggeyesUnuola , elnjolo /doglie, 
Ou e la Figlia del gran T^uce Fmero, 

'E la sforzp> ad andar la doue ^Amore 


Giacejceme tra l herbe '“vnnobil f ore, 

55 . 

Falche le appar candida Cerna àuaritì 
Leggiadra in <-vipaye di fatteTg^ belle, 

Fa mira Srfilia.intanto ipajji erranti 
^louela fera con maniere fneUe, 

Laqual ratta à gli angelici pmbiantt 
, T enta inuolarpye k l'amorefe ftelle. 

F/?a la figue, e doue era Qupido 
Q>rfeyetf de FI a al motOyal corfoyal grido. 

Si svolge al fuony^uede nel prato ameno 
Leiycui cingono il crin rop, e natole, 
he* matita rìfeyC in lui<ualfe fereno 
Hk e begli occhi leggiadri il ^viuo Solcy 
L 0 cui /guardo gentil d*tA m o r nel feno 
Non pur porto bèllezp^ynicheyefile-, 
^Mamille jlraliymiUclacciye mille ^ , * 

D *vnincendio fatai lampi, e f amile. 
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SECONDO. 

_ . 57 

Ctleniinentrè et la mirait arco tende 

Lo Hral^* addatale* n mez^o il petto il fiede^ 
Si crudelmente ilpiagha,eH cor li offende^ 

£he già mortale yC morto ejjer fi crede f 
^^eldi defir cocente il fin It accende, 

E tal ghiaccio in lui pon^che^l foco eccede, 
Arde^agghiaccia ferito ad amar fpinto , 

1>4 le proprie armi al fin deprejfo , e 'vintei 

58 

T remolli il core , impallidì nel ‘■vìfo 

Non aueT^ à t ai piaghe U Duce gratoi 
Non più nel *iuolto fplende il dolce rtfà, 

Epd 7 dolor yC* ha tn fien mefioyC turbato: 

Egli ammiro yquafi da fi diuifo 
Jl crine yil njoltoye'l bel fembiante amato j - 
€ benché grane incendio accrefca alcore 
fi mirar leiyprepone al fero ardore. 




^oi cheH gran Veritor ferito yC prefò, 

■ E chi altrui fà prìgion , prigtonier reHa , 
Gode l* afiuto *Ì>io,che refii accefh 
nàafocorioyda face empUyC molefia. 
^oùe al partir ; perche non li e contefò 
I>’‘ amoro fe defioyda pena ìnfeHaì 
^rÌ7^ i T alariye quafi fiamma al Cielo 
S‘ al^,e UfcidQupidoal caldòyolgelo» 












il 




' bigitized by Google 


48 


C ' A ' N T O 
6o 


KcliuthdytJoSrjUi'AàlfnojefoA^e 
yede\che t offro al latte fi confonde ^ 

Lo fcintUlar de gli octhtil' andar grane , 
fi lampeggiar de le fùe chicfne bionde 
MirajC mirando tacOstfema, e pane, 
^uaf inittìdio d*àmor hel petto afconde', 
benché facta à *T>iana in rvedergodt 
fi bel fanciùllo,€ li da honori^ e lode , 

6 \ 


Mentre gli occhi quai Solile i bei crin d' oro, 

^7 ‘-volto fn culle rofe han fermo Aprile , 
Guata la njerginella , alto rijloro 
*Trende^e di quel fembiante alto, e gentile, 
Si jche ciò ‘-vede, dice il bel te foro 
De le tuie gratto chiare à Battro,a Ttle 
Faran certo co* farmi mie immortali 
I4el fuo cor del mio amor piaghe mortali* 

61 
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Foicheferitafaipdtchefa‘Zfinta 
Da la beltà, chef corpo mio pojfiede, 

Fia dal mio yifo,e dal mio "Nume fpinta 
Seguirmi,amafmi,e chiedermi mercede* ^ 

Qotal (peme la doglia ha quaji ejlinta, v 

Tranquillo il<-volto,e lieto il petto rtede$ :f^^' 

' Si pensò dt fertrla,e delfico amore ■ ' ‘ ' \ 

'^Fiagar,arder, legarle à evn tratto il eòrbl . 
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SECONDO. 

6 S 

$ de l’aurea Faretra incauio prefe 

Strai impiombatole fopra l’arco il pop. 

Sibila ilneruo^ei njaUi e‘l feno offefe 
De U n^onT^lla^e’n il cor s’afcopy 

Subito l’odiajC quefìo fà palefe 
Mettere fuggeìC s’inuola , e quelle rop, 

P'he l’ omauano il crìn^ gettale difperde 
Furpureainnjolto fopra d campo uetde, } 

64 ' c 

S’accorge poi Qupido\onde fi firugge, • ' ^ 

(^he fpinfe al di lei fin fredde J^adrelU^ 

A glt effetti iUonofiei perche /ugge ... - v 

Dal fu affetto gentil la gtouin bella 9 .. ^ 

Com’Orfò freme ycome Leon rugge y . 

£hiama nemico il Qielycruda ogni biella ; • -V * j 

Scioglie alto pìantOyecrefie d caldo affetto f ■ -, 
'El’afpra doglia altormentato.petto* . l 

leggendola fuggir dietro à lei corf , 

^ual dietro à fferua il faccìator 'veloce , 

€ di foco i€ di duol pieno le por fi 
TalmeHi detti in affannata •voce: 

'Hon fuggir alma mia, mia 'vitafforfi 

■ Zln Dìo non curty ahiych’effer tal mi noce f 
O’I cor mi rendi yO me pur ama^o fedi 
*Di nuouo il petto A tftoTteàfvnT)ÌQ concedi* 
tvv«- • ,v • " ' •; ìrv Se 
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CANTO 
66 

Senj'itadArnon^ijmUfiAlnienUmGrrt 
Nù7ì mt negar "Ninfii crudele^e hella, 
t/èro tne^qual duol^quAl pena forte 
Fiacche dal corpo mio lo fpìrto fitellaf 
fmmutabd decreto^ e férma forte 
Terrà chiufo in talduol l'anima ancella , 
Almen^dl njn guardoje di njn foaue detta 
Confola licore, oT travagliato petto» L 

<^7 

fofi conatto fuplice,edimefo . \ i. ' 

.DiceaTmifer,cì) ardendo alto fofpir a, , f j 

C perch’è da tormento grave opprejfo, » 

Tace, fi ferma,à pena ancore f irai / '• 

Com’ei cafion del malcontra fc Hefo * ' i 

tArde di fdegno, di difetto, e Tira’, . 

Fà rugiadofo col bel pianto faolto 

'V Offro, e T avorio del fuo nobil rvolto. . .. 



- ■ ■ ' 

11 fine del Secondo Canto, • . 
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ARGOMENTO 


DEL CANTO TERZO- 


'Ttdnge Cupido y e de U cara Atn.tt<t 
Ne cercatorme y elor trottate iìichma ì 
e/^/ fin ne Cacquf d’ognii.>el fpogluta 
Mira di furto fua beltà ditiina . 

Jride à lui di Gtoue 1‘ Ambajciat a 
Fa nota y e la futura fua ruma : 

Cioue ei non terfieyC fprezpt^ de f noi fdegni ] 
L ’afpre rninaccieyC del su odio i Jegnt. ^ 



ALLEGO RIA. 

Vpido, che vìtic Ile Selue , fpi nto dalla forra del 
dolore per cagicme della fuggita Er/ìlia , ci aio- 
Arerà la parte conciipifcibilc, che veggendoA 
negare dalla parte ragioricuolc li fcnfuali di- 

letti, & !c aliaratrici luAnghe dcllo*nffdomon- 

do,tutta dolente fi uccoglicinfe AeOfa. il figliuolo di Venere, 
•' t> 2 ilqualc 
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ilqualc mira di furtola fua Diletta, la vagheggia,fa loda, & Ilei 
fi apprcscra.S'intédcrà vno Infidiatorc,& inganatoiCjChe fi mo 
fira all’huomo giufto con maniere dolci, c parole finte, e fem- 
bianza placida per fa rio cadere nel mare delvitio della vana- 
gloria. Erfilia.cl'.cfpogliafa dc'fuoi panni fianca per molrefa- 
richefilaua nel fiume, ci porrà fignificare l’anima Chiifiiana, 
dicgittatida parte li panni de piaceri mondani,laiia ilnerodrf- 
Ja confeienza fua nel puro,& nellampio del fiume della peniren 
za perfetta. La figliuola di Erimeno feguitata da Cupido, e ce- 
lata da Diana nel candor di vna nube ci mofircrd vn ottimo 
Chriftiano,che fuggito già le fenfuali allegrezze, raccolto in fc 
fiefib,fià celato à gli occhi della potenza Diabolica col velo 
della gratiadiuina'. Iride da Gioue ad Amore mandata cifigni- 
fichetà li Santi pottori,& li perfetti Predicatori, liquali efibrra- 
nd,pregano,ìnuitano li peccatori alla penitenza, che per Io piò, 
come il figliuolo di Volcano,non curano , non ifiimano , & non 
temono le minacele, le riprenfioni,e le ammonitioni,che perla 
bocca loro dal Ciclo ci fà Iddio . 



AMORE 
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INNAMORATO, 

ET impazzato: 

Canto Terzo . 
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IA Quando d gli occhi fuot U helU figli 
Ratta s'afiofii come in mar nafconds 
Ridente Sol le lutninofi ciglia y , 

Jl chiaro affetto y e le fue chiome hìonde, 
Rimafè immotò fin fe fol configli^ 

Gir d" ajpro hofco m frale’ncdte fronde y 
E farco^i fanti fmi yco Jfwot lamenti 
*Vietofo il Qìelyla terrari marOyO i ^ventL 

t 

J^ual ‘Trogne^à cui fia tolto il fu.o diletti 
De' cari figlt^ilcor pà freddo geloy 
^t^erelandofi fugge d fuo ricetto , 

€ fra i ramno <~uà di "Pn feccoflelot 
è'nmiferahilcantòilmefto affetto 
Scioglie de T alma afflitta njerfo il Cielo ^ 

^ ¥ar che la Se/iea del fuo pianto piagni^ 




E-mefla il fuo dolor meflo accompagnh 


•àé- . 
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Così del hdQufido à i f ìmt 'hà ì gridi 
*T>e* folti hofchii ftìi rtpoflt horror! 
*‘^mbonb4im Altamente ^e •^allìje lidi 
A i fkoi Umentìyà ì grani fìtoi dolori: 
Lafcutn fere^ed augelìi^ed eAntriy e nidi, 
fmpAlltdiJcon £Mirti 3 *Alni,f^y Allori i 
Cco pietopi à la fua intenf^doglia 
S' addoglia ,al pianto par fi^e pianto fcioglu 

TJolfe al del gli occhi, in etti del Ciel Ji firha ' 
*’Di fourana beltà mirabil luce, ' 

chi ni aìta,dicea, chi dtfacerba 

duolo al petto ,ch\à languir m’ induce 
Dunque piagha lì ria ,prigion sì acerba , 
Sì duro ajf anno amorne* eor conduce ? 
Crede Aiche dolce il mal,bramato il laccio 
fi mio ne fojfe, e grato il f oco, e' l ghiaccio , 

5 . 

Mal prono ben per te mio njiuo Soie , - ‘ » ■ 

Che fuggito, € fparito altroue fplendi ; 
Onde f a horrori,e notte il cor Ji duole , 
^uel cor, che benché lungi ardi, accenda* 

fbe co la'gratia tua furi,ed inuole, • - , 

^elxpérchedme crudel,s’è mio, noi rendi ì 
' Se dar nod^imoi^te CleJfa;omefeiice " 




Dp Ice cambio à* amor, dammi, che Uce. 
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TER 
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ode l*Amma mia più cara parte' ^ 

ode gli occhi , e del còr hramatcfbene ^ . 

C hi mi ti toglie ohimè )chi mi dipar te 
Da te mia Speme ^ e lajcta irr dure pene ? 

*T)eh dtmmt njita mia, damni in qual parte: 
Qercar dehh’ io le luct tue fereneì 
Pur dite njò cere ari la/iiar le Seiuc 
Nididi fere^e di fugaci Beine. 

Forfè chi sài'~uedrò ramata •’vifoy - * 

SenT^ cui f-uft’ ha'uermnbr amo iO /pera y, 

*X>/ fùa beltà non rìde il P'aradt/ò {■ 

^oue freme afpraT egre ,e Leon ferot . 
*l(ider fì n/edria ancorifefof e incifù 
^uejio feniquefi^ cor fuo nido *verof 
.^miquaJìT^ginain alta fede 
Di alte bellet^ fiammeggiando fiedt. 

a 

^ntornocuilianiCome ferue genti 

*T>'manzsal fuo Signor tutte nùeyoglie ^ 

V affètto rmo con nfociii preghi: ardenti 
Qìvedendo a lei merce gran franto' fcioglte ,, 
^al/affo 'dl*onda,o dura guercia' à t aventi 
Sta immotaie'infvano lagrimeitidifcioglie. 
Mhi bella ,ahòcfitdaìpercbe il cor non pieghi 
, Miche Diafpro duro caldi ponghi ì 
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CANTO i' 

9 

Spero amor Alma, mia quel cor di Saj!o 

CÌjalJhor non ruppe la mìa jlehtl njoce^ . , i . 

^Allhor^chc quejio fea pronome L^o , . 

J^Aìjto amor fere l'alma^ quanto coce r . 

^{omper col pianto mloycon meSlo^ e ùafo 
LameniOtecon Jofpir caldo yervetoety 
Chi SA? forfè anco njn guardo nel fuo petto 
Dejierà <uer di me cocente affetto. 

10 

Tace, forge y p parte, e fcco prende ‘ 

La fpeme à i fidi ^Amanti inpda^ucel 
ZJà (Ione tra hei pori run T\mo pende. 

Che di puri ChriHalli al Sol riluce : 
fi njoltOyil petto,e"l biondo crin, che pendei 
JLaua,terge,à ^aghezSs^ riconduce C • ' 

Poi del Sol rilucente à i chiari rat ^ \ " 

La chioma afciuga,e ì membri adorni, ( gai • 

11 

*Tóiche la chioma,e'l ph^ago , e lue 
Purgòyterpyelauò ne la pur onda , 

Si conpgltò col fonte, il cor dolente ■ 

CA'lirandop digioia,e peme abbonda 5 
^ Che fuede tofro, il latte, e t oro ardente 
Del fen, del ‘'volto, e de la tefa bionda ‘ 

S^ali ro amor no^l teneffe, del fuo 
Amator dmrrìanòuo HarcipM . ; 

'■ ■f' .. 
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TER Z o; . 

1 1 

'^dypotch*àlo/pleftdor^iiduoiféglfécthi - '' ' ’ 

il jko coriquafi Tarfata al lutne, 

"Hon fiaydj€ nouo tirale il fuo cor tocchi g . 

O nouo affetto in lui fpicghi le piume , 

ffom^efjer puoyche httaòeltànon fcocchi* .r ' .;, 

Qome rara beUez^hà per cofiume,i \ < • ' 

€ dar dà ytlaixi dentro l' altr m feno^ 

E /oggetto mortd fam/enir meno . . 

13 > < 

ffoji dicendo il crin con arte induflre ' . > " ‘ 

^'intorno al '"volto accoglici e l fa pUtf- odomOi ,c -, 
Qost al /pecchia del mar la fronte illùfire ■ 

Orna VL^urora à l'apparir del giorno. . . ' 

Ateychecolbelraggio 'ilmondoilluflre ' . . . v; 

Ctà dal notturno uelo ombrato intorno » • • • : 

(fon tua paceildiro'.piubelfembiante ' 

Haditeafai:poich’è fi colto Amante, / 

. < . 

'^oich'à fe piacquei amoro/o H^iuo 

Ornando ad arte le fembìanr^ grate , 

*l*ertrouar lafiia il prato ye'lchtaroT(/uO^ 
n>e la fua H)onna le maniere amate : 

Spiega l’ ali ves^o/èydl lampo ^iuo i. 

L'aria s'indorade le penne aurate: 

P^r che douunque pafSay iui fi defie^ . \ 

. ,0me di car ambrofia^ojUr^efh t ' ♦}%’> ^ ^ 
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st C A M T O» 

IJ .. 

•AlAheltàdelfuo'Vohoferencr ' 

Tran da ì>ei Fonti lor le chiome btondt .\n.\ ./ 

LeHinfe^c bandi gioì Aitcor ri fiino i ... 
Qhetrattinjnnouo tAugeiraiiTe^condes- .. .. j 
Vali raccoghis: doue^ frmil fuo feno a' . ù i . ..a \ 

Prono di cruda firdlfìagbe profonde,.. ^ . 

fercatrarberba^ i'fior fetroua,o>vede' r \ 
Segno,onjefigtodUf amato piede^ . v 1 

\6 I . \ 

Eacia\oue meflo sà^c ’babbia già pofle ^ »*, . gV.it; 

L a beUanjonna- fua l’ altere piante r c tnui'C' 

*Doue cercar de bh* io idoue bai najcojìe , 

O mio bel È olle tue bellez^ fante ì 
In cui( iicea ) deuote fon ripofle 
TJoglicye penfteri di.fvn fedele Amanti:^ 
ferca dileiy fi nfolgeye fi raggira, 

E fouente per lei piange, e fofpiu^ 

n 

“Intanto ErfiCta ardente in hofcho, e n Seluat 
nu)‘bonorato de fio, d’eccelfe njoglie 
Segue animofà la più cruda Belua, 

Vn <-uincer leì fomma dolceT^^ accoglie^ 

' Sol gme aUhor,che perhauer s'infeluét. 

JD" audace Fera perigliofifpoglie\:\>^,.s^^i:^f^t 
Nè II ima ^uel.*vidorde^ad'bónnte’,,^ u»: 

. ■ 

Cd 


*:Cr> 

. * , ,, *ìt . v..^ 

* fc- . . 



^ui penglio non fregia^Ma il fmort,. 
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l8 


tofuoi ^tAhco^fue foTT^fveciderOrfii 

Fà fere alpeflre à i f$toì*7^oleri ancelle i 

Mette al Leon feroce %l duro morfo s 
Frena altre Beluà à rhuomo ^ ompìetC rubelle ; 

^jtà "vince il ^ardo con 'veloce eorfo 'i i, . I 

La l f cruore If apro yelLefre,e Damme fhetk, 

Poi di Delia al gran Tempio il T efihioj^ptndg 
*D’iUufriFere^ fe piu.UluSÌroreuiU • i . . • . 

13 » 


Kon mai sì 'vaga da lattiera f btoBtje ^ . . 

rPerlafi feopre iuminoftye beìla\ . 

'He^ntrane^uìUomatin fimil fimofrA 
2^el fereiufdel Citi et t/^or ia Uellas 
"He al matntino Sol s indorate tmoUr A .. v , . 


^Mai con tanta beka rofa murila : vn? ' u * . ; 

^ome à i lampi d'honor fi fucila , e feopre , . i 
€rftliayilcor affina à fouran opre, . , . . 

20 


%■ 


tiotyche di 'vn prefo Ceruo i paffi,e l orme 
Segue^e dinuour fpogìàe il pregio brama, 
^^ellifuggeye s’aggira in 'vàrie forme 
*Per lei fuggir jch’ Amor non cura , od ama. 
^a’I magnanimo petto,meui non dorme 
Generofo defo d’eterna fama , 

Lìauenta 'vrsdardo,e’ l fede : onde ne gode, 
€ forge à la fuaOiua benori, e lode . 
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66 CANTO 

21 ' l 

-^ntdnto fldnco 'il Sol dolce prendtéc 
Cernente del caro ripojop • 

Co la Greggia il Pa fior lieto fede a 
Al duro pie di t/w *Platam frondojòf^ 
Fra^lyerdede le frondtafpromoueA 
La ficaia talhor metro noiofo 3 > 

LacafiaCrf ira /òtto il caldo raggio ' 

ArdCiCui non adombra okno, ne fagguri , . . , . 

22 . 

Lafa del corjh ha già bagnata, e molle ^ iì. 
D'horj orato fudor la bella fronte, ■■ 

Fermai paffi fugaci afprejfo>-vn folle s 
Otte 'Tju J^o correre fede nan chiaro fonte z ^ 
Dal biancocolhla FaretratoUcy 
Getta trai fiorii armi al ferir pronte^. 

€ dal bel corpo fino ratta dtfcioglie 
L e bianche, cafi e, e leggiadrette fpoglìei 

Vuoi net bei Kioycfre di 'niuace argento- 
P ortai onde tremanti à Feti in fieno y 
Scemar iardoTìche pur le die tormento 
Mentre andò per Ì inadto-, ermo terreno l 
Ah fupido otte fiiì- perche fi lento 
TJteni à mirar il bel njoko fereno i 
Già pocavefia H fuo behorpo afionde r 
Ma ptw nafcofò è da le chiome bionde «r 




’ r 
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24 ^ 

^Turìfcco odo eC Amor sch' ardendo *vie»e^ V ' 

La faretra fionarybatter le fiume ; 

rifarò Amor iilqual con f tanti pene 

erca qttd in terra il fuo cele He luma > 

Pie àcafo giunge ^ma con certa fpene . ^ 

^i coftei<Tjagheggiar l’alato Nume i 
Lo guidan gli alti n^ìuii accioche fenta, 

^ml duolo hàiLcQrjtchyi fertyarde^e tormenta» 

• *^5 / 

Stupido reHajCome fplendar rende , .r "• « ■ 

Gli occhi yquafi duo Soli àmeTip^dilgiofm» 
€’lbel<^oltodi lattedncuis’ajjide , > 
^antabeltàfìmnelCielfig^^^ 

S’ejfer potefcyquaf Jidiuide [ , v v 

Lo Jpirto eterno dal belcorpo adorno i • 

Ma tal rimafcy qual f-ueder fi fuole • 
Candidaneue,incui.non miri il Sole* . 

Z6 I . 

Tuttoconfufetrale antiche Piante y 

Qj’ombran con Idlte chiome tl njerde prato ^ • 
Miray erimira il furtofo Amante 
D’amorofodepo tutto infiammato» 

Il belcrin d’oro, e quel gentil fimbiantei ' v* 

Ch*ì*vn punto il fece mifiero, e beato \ 
nDf^dtura, e del Qielo ecco ella fiopre . *: 

€hiufiteJ^, ( benmirabUopx&» ^l ^ 
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aj . 

T^e n^edutA ejfer cr^de, e’vcAutk pofè v . .' . V. 
Ke‘ lìquidi QhriHallitlmbil fianco^ ' , 

T 0 fi oì bà gl giti ^ l^ uerm ghe-ra/è 
Pili belle Jt r/ìojh ar del corpo Jt Anco : .r , . . 
(fomedal yetro appArefincuts^Afcofe • . 

D *auorioye d’oHroÀl bel purpureo 3 tl bUnca* 

T rem A il wiprotAmor^nientre la mtrA 
Piange i geme yUngui/ceiArde fi fofpìr A* ... 

28 ' ; ' 

"Ko fcaprtrjl ofa^horail bel 'Volto pinge, 

^tdjì matura in Qel 'vermiglia Auroraì 
6t hor fi dentro ogni 'vigor riilringe , 

(^he freddo gtatfiiC parche tnanchii e mora\ . - 
fi timor di pallor le rojè tinge i - 
fi defo le raniuXtarde ^e colora, 

€i la guatAye 'vagheggìaihorghìaccioiberfoco, 
fnfeconfufoiìnfenontroualoca. - . • ^ 

19 

Tetne^s^àlei fi Jcopre jà l propri lumi . , 

Furarne ilSàfceJàr lor caro-oggetto} 

Onde d affligga ogn horifcioglia in due fiumi 
f l mifer cotidi cui dolce, è ricetto } 

Se fià nafcofto'duieojiche fl confumi ,1 

rnicocentedeflotdiifldo affetto '3 ’■ 

LietOjt dolente ardffee , fune 3 enegha 
^ih che pur 'voUfed corpm annodait legha . . ^ 


^ lìV. 
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_ 30 ; : _ • ^ ' 

Cofi tdlhovA ìntatpè il chiufìOuilt .: . " /' ' \\\ ' . .. % 

tAff Am Ato Leon s*ìAggir Asti. freme , s \[\ - \ 

JnformidÀhilfuon'^mAUgre^ehttmìte. • ‘ ; 

Chiufò è fi’htn, che^ifko fimror npi temè, ' , 

Tupcurorìit^o li timor nnìe . \ :■ . . > 

Alcocenten/oler^che*lcor li preme,. '. \ ....' ! 

Che ntìH fiopriffe à quel dimn fimbumte. \ w. ‘ 

Se pmjch*Altre^mAÌ./(^e t^tte.Amanted.. . . . 

31 . c 

*Tokh* ErJtlUdèp'aUo hehhe fi» Tonde .1' ( 

U fudor,)AA^polue,e"ÌtAldoefttnfì, v 

Li fùoimoHi MAhAftrìmuolue ,e afionde ^ 

Jn fittil 'velo, e ih njAgo manto ftrinfe : 

Poi le 'unite fu le àpo chiome bionde -, , . . . . ' m . >! 
Cd la candida man dìfctolfe, e fcinfe , u. •< j y ^ 

'Hele JpaUe,ne‘lfen copre altronieloi -a vm':- -ì'/i 
Che* l bel crln d* oro, onde innamora il Cieit,^ , \ .. 


..... ^ 32 • 

Md,èomè In bianche fpóglre afionder'vedt ì'^. \ j 
Le membra, ch^^ncAndof 'vìncon la nedej^’ - i: w' : 
Qtpido,ch*ella •volga rotta U piede-, ^ ‘ - . -i ó 
Teme,eda lui fynuolt pronta, e Itene : ' . v . 

Ne chieder poffa al fuo, languir - w ‘%v . i 

Ne addolcir del fm cor T affanno grette^ -’V j ’• 

Nè^pàffadarrifiòroalfuo mUre ': w*-- > ;v j 
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Sfinto da quel deJtOy chdl corti accende ' r. ,V ^ 
y^iCome (Carco y^auentato {IraUf-i’)^^ , '• •> 

^leìiche dtbelle%^un Solrtjflendel . . . . v 
^ual fioldinan^à Dea /fitto mort4leì j '\j' > 

Corn ella in lui gli occhi fumichi intende > >r/\Y ‘ 

Tal gelone tal tiimre il eotk a/ats y jìuviv;.. ^ 
Qhe non sltdoue fuggoifvn ghiaccio^ncjn foc9 '. . 

Sideflain- lui^e^pmnontroua loco» \ ■ 

34 i ? 

Cor mio ( dice a J Jonquejft gliocchii ond'io } Cì*' V 

^Ardo nel gìnaccia^e tremo à i giorni ejliui / ‘h. ,'l 

Son queHtflumty ilcut fplendor feria -t‘ ' , 

' /I cor yche fé de gli occhi aperti ritiiì .f ^v'v 

Jde pur hor di pietà del pianto mio 
Scoprono fegni^ah fon di pietà priui $ ' , j 

"Ne dan quefled' atnor ^ìuaci /Ielle.. ----i- 

Se^i Jè non idt pioggityC di procelle^ , 

35 “ 


j \ 


Colomba Aquila altera 
^tta fe^nj'uggeytimidettaye pre/lits 
Olieue Damma in paaida maniera 
Vugge il buon Caccìatotych’ inganni appreUa^ 
Come'znl pargoletta horribil fera i 
(/ome Noccfnero horrihiU tempefa, ,-f.- 
Ella così dal dhidalnoLil Sfolta ; ; 

iSSjKìlhrs’^tt^ 
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TERZO.* 

$IU fti^ge^et lafè^ueyilpfe raffretta. ■ ; 

D'amorojo dtjio Simulo ardente^ 

Onde ruà sicché Jcittìca Jketta > 
y/ ratto ftto fuggir meno e repente} 

Ma innan7;j à Im la regiagiouinetta 
forre janzj 'vola fra’l pio cor dolente ^ ‘ : 

€ nel candor-jche'n lei natura pop 

^eSia mille d'amor >k>iuaàrop,'^ '<:y. ' .. . 
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Ondeggtan fcìolte ai'VeWo làuree chunnè -r.: 

Sulcollojch’àlatteueìl pregio cede y 
Del^dgo'mantojuolecare pme' 

Spinge dolce aurate popre il bianco piede j • 
Cupido ardendo ihiama tigrato nome i ; 

Perche p fermi,e più fuggirla 'zrede . 

E fol lafciar de* puoi begli occhi t lampi 
fncendio tale} onde tutto arda} e auampu ^ 

^ ^ 38 ' 

^ìcea correndo dnuoli al petto mìo 
ffl cor f anima aUortla 'vita à Colmai 
^d agio fuggii eh* ad *vn fa(lo rio 
T^on offende fpia corporea falma . 

Deh lenta fuggi? che più lento anch’io 
Ti feguiroyne bramo hauer la Palma , 

Tlìgtpti incauta,a mira almen chi fteggfy y ■ 

É ^ual Dio tMConfimhmertdifepraig^f g^^^^^^ 

..-c. 

• * - - *• • a . ^ .!• ^ 
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V ermAti Ine AutaiCrendi^quepo' fitto ' 

Lo ffiYto^chor fuggendo imfÌAfniìttioli^ 

À le tenebre mie JptegA ferino 
pi lume bel de* tuoi ridenti Soli, 
tiferò per dolor già n^engo meno, ■ ' 
KecèchtmidiAAitA,ericonfoli, 

E tu cmdAiChe puoi et afpro rigori 
T* Armi, e mi Ufi in fredA à njn per dolori» 

40 r £ 

tMirA chi fuggi ì nongià fugg <~vn Numi v 

DeU'vU plebe,od* alte SHue ignote i, A 

Ne un n)io di VAlle,o. éMonte,o d* burnii punti, 
NePaflorrot{p pAfco Gregge note, ■ ^ 

Ma un Dio de* Dei,che di ter p prefumi 
pi folgor fero aI LQ de t Alte rote , •: 

pi T ridente à Nettuno ,À Marte turmì, • 
iAl mdre,à i uenti il pero, e’iduro à mArntL 

41 L- 

Dal petto,anzj dal cor fjiietie parole M 

fosì fuelfe,c Perph t aff itto Amanti , „ 
fome d* zAuHro al furor fueller p fuoli, ■ 

0 ^ercÌA,o ^ino, od altre ee ce Ip piante» 

Mentre dolente p lamenta, e duoli 
Vede fuggir t angelico fembianti, . .a,j^ 

1 p ar, che impenni dici co* me ^li accenti j.5 
Le piante, onde potfuggakpar co uenti, “ 
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4 ? . 

Ne punto lafiU neU trita arena 

^el piè leggiadro le 'vefiigia ìmprejfei 
Gita fariA /'opra le fpichcyà pena 
legata haurchbe la ptegheuoléAlejJeé 
'Vince lieti aurate dt Umor piena 
T ra i fàjji,e fra le fpine horride^e fpefe* 
Ei correndo la fegue^e pati che njole, 
éAla non sì, che del corfo il pregio inuote^ 

'Diua(dif"ella)al cui gran Nume fantó 
Pargoletta /aerai Inanima, ed core. 

Nume di caf ità,cui piace tanto . 
Deiafpre Selue il folit astio horror e* 
Tu,chepuoiqueHo corpo cela intanto 
Al '"uolet cieco altrui col tuo fattore^ 
Tacque.^Amor le è fvicm,che co*pfpirt 
Le [par ge il crin sfogando if udì martiri 

44 

T offe da Tali fpinto,e daldepo 

Giunta l‘haurebbe,fe non che T)iana 
La tergine rauolfe, e ricoprìa 
In biania nube, e fì fua fpeme 'Vana» 
Sparita à le querele, al pianto aprìo 
liyarco, eia chiamo Pera tnhumana , 

* ^h7gifè,fen7^ amor ,d^ amor rubella,,^. 
f pmcrudeldiuar^a'JPmeltu* 
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45 • ,. 

FacCiche l cor li accende 36 gli occhi abbagliai ■ ' ' • 

■ Prima cagione, oniTei tormentili core , 

Pungente firal^che^l jen l’apre 3 e trauaglia f 
€ del'Pegno d’ Ainor pompale fplendore . 

A la cui crudeltà fo lo s‘ agguaglia . '■ , 

*Z> ’H ircana T igre il crudo 3 empio rigore y 
Pitide’ltgfiflribianca3epììicherofa 
^XelUiC piu d’ afpromar ferace fdegnofi, 

ode l’anima mia pile caro pegno, % - 

O da me più d’ogn altro amato bene . ^ 

TornaiC rauiuaiO Sol bramato 30 degne 
J' fecchi fiori àia già morta /pene: 

T u l’aura fieli dolce à lei fiofiegno ^ 

Tu fola alle gerir puoi dure penti 
• ‘Puoi pianti raffrenar ichetar fio fpiri 
‘Dice iC temprar gli ardenti miei defiri. 


47 

T acCiC^ arresta i pajfhchegià ^edèy - ^ 

6 fpantaiC fuggitala fua fpeme 3 
Mefio di<-unalto Faggio al duro piede 
S’ afide 3 e qual Leon ferito freme : 
fi cor afflitto goder anco crede 
De la fua Donna le bellezzg eHreme 3 
Mitrar la crede\onde fi parte iC fiera 
T renarla jr/j ma non jdegnofà) e fera '. 
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TERZO. . ' 

MentrtiCamìnà^hor dì fm trrfia fortt " 

Sì duole i hor di fe biApnx il ani timore ^ . . 
Hor l* (tffre7^(C dì leiich" almen U morte 
Dar non li ojuolibenehe Hmpaghì il coref 
Se fi dì queBa ‘■vita labore corte , 

T eme( 'licea)dar morte ai mio dolore^^ 

E per far il heH duo Ivi ti a in ‘uita itene 
^Mìafintafegno àmille firatijie pene^ 


45 ^ / ; 

fntanto giunge tra bei f or ripieni 

*X>ifVaghe:;g^3e d'odori àajn ombra molte - . 

nyi'iPlatajtàie di faggi altiitlp* ameni, j 

e^/ fuori d‘ acque ,0 di fronde à piè dàojn coUe^ 
ffmui f corcai da canori feni 
Stuolo d’augelli il canto- à l'aura ef olle. . j 

Per addolcirlo,e Zefiro dal lembo ' ; 

Uerfa di lieti fieri am folto nemho-^ > 


. 50 



t pwtM jpvmearppra 
.fn ca^rim famwFÓfe 


Cèf tanfo >va co* gli occhidet bel arifo 
fi lume amaip-rmie fù ‘•vintole prefii 
Ne sa ancoraché* l gran Padre in Partpdi/e 
Ne PkmerrhMtOi e ne^fuoi •vanti offefi 9^ 
Pero tempra tallora ài pìaniiilrifty * _ 

^i^tefiigerioalfocoyonde fuotcefoy 

^ f A» f * a y-* •• 
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JE <on dotta m 'tjura tempra in 'verfi . 

^ajl Fate gentil del petto i danni, ' • ' 

j^ome tntior pe ‘~una ì^infa,e come fucrjl 
Per gli occhiò acque de’fuoi crudi affanni » 

Che per mouer pietà non '^al dolerff ■ • 

Di lei, ne per pighaifla aflutie, e* nganni; 

67 grande accenna di fue forzp, e cóme • - 
^^^^^^diGtotteffor 7 g,ritiii eHome. . 

5 /, - ^ 

Mentre ca 7 ita,delcrm Patire fpiranti \ 

L * oro a^itar'ffralor ''gpdon .fòuente, « > > , . / 

Ch'ajj'ai piu,che eC ambropa à Palme erranti 
Spirano ùdoTÌ,e fan Parìa lucente : 

R mentre noti fea fuoi lunghi pianti , . . 

C co* fòfpir del cor P affetto ardente : ; 

Gioue manda dal Cielo fri la bella c'vy> 

Che rechi à lui del bando fuo noueUtc, iV-r. ^ 

In 'T.'ago mantOjcl/è purpureo,ezPora , — ... 
Cui fPl candido, ed njerde intorno i fregi, 
s'offre àColnhcbequapaugel canoro^- ■■■■ ■ ■ . 

Sfoga il fùo ardorjoda i fuot chiari pregi, • *• . ' ’• .. 

t/jpre la bocca,in cui chiude il te foro • • ■ - 

H)e* fecreti delCieldiuini^ regi, >. 't ' 

Ed fuo canto interrompe, e con feuer^^ ■ • 

Voce li parla in rigida Mamera. ' 
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^l^ranDiuode^'Dìuiych'e^n eterno' • 

triplicato Fulm'we foBìene y . ■ , 

Te dal Ciel^ te dal mar, te dal' inferno' 
Scacciafupga,ed efclùde in pianti,e% peneC . 
Viiol,chefopra.la terra al caldo, al '■verace • 
ZJìuijC quanto egli njuolfar ti conniene .r 
Se nonché pronerai poi quanto prema 
nyelfuohorriHlfol^rlaforTt^eftrerna^ . 
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de la Bocca le ^ nfiammateroje 
fhiu/è,l*arco fall, ritornò al Qelo. . . 
SpreT;?^ Qipido Gioue,e ciò,ch*ej^je 
La nohil Ninfa fetida nule, e <velo . 
Fojfon più nel ftto cor fiamme amorofè , 
Qje del gran Padre il fotgoranteTelo„ 
*DeHa Tauido affretto intorno il core 
Tiùyche mai li deBalfe,int enfio ardore^ 


5 6 ' 



*Faf,eh*al fin li auentajfe incendio , e focv 
fri la Bella, mentre al figlio aperfe 
TDel fino Duce il 'voler, credello 'vngloco^ 
Lieuedo*nJano,eT danno fino nonfcèrJe„ 
arde iì,<he non ritrpua loco v >> * 
a fiamma fi conuerfe^ 
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V ^ychefìt pmof)rìgione,yn, ch'togtàànfi ' ^ ‘ \ 

mille Uccide fu Jlg7io al mio i}r ale, . *• 

. “Vrifèruo mìo^che^volontaria firmfi . - f 

Dir jch 40 Jiaun che più d‘ ogjì altro •vale s • • 

Hor rn {pltraggiAie tn'mauiai€ sto già Inj'mfii \ 

Hor me minaccìanjtncere ^em afide • 

Con detti tngmrìoji^e crede farmi 

Temer pmaf ai le fuCiChe le proprie armd ' V 

manchino à me folgori ardenti $ ^ ' v ■ ; 

Ond' et ferito à morte yicìn giaccia* ' * : f 

^afi difot\aprit(c, e d'ardimenti 
^a>^'iltimor^ppre/?oi tarpal e tacciai ‘ 

' Qrede^ch'iomouafebilUmenth ' 

Accioche ceffi far icioche minacciai " . • v . 

€ non sàich alma U cofe grandi auezgt^ ^ 

Il minaéci/tr et altrui df degnale fpriT^t, . . 

^ - 5P ^ 

*Z>/ corpo pìccìol fònimàperò fona * j:;’ “ 

Grande di mente, e dipeffanz^eflremaX ' 

ìdonBombardaitnon fulmine iHon tuono - v* 

Ha moto Mfuouyche tanto t alma terna: ••• 

Rantoli bafùnAcherontetetaltoTrono ‘ 

Trema alfuon del mwfiral, grande, e fùpremédf^-.ia^. 

C Utuapoff A cGioueyeccelfà,e grande 
C p fùria 
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pile de t tra p m lo' ncendio gratti^ 

Qhe lo^nfiammayC dtfirugge, il duro Uccio', 
La pìagayche l fen liapreyafai ytù paue^ 

Q he del alto Tonante il forte braccio: 
Crefee ogn hor }piùyche mai par, che iaggrau' 
D amor la calda face^eT freddo ghiaccio'^ ’ 
Onde ogn tra depone fdegni tregua -r-''- 
Fàìperche amor il cor i angele dilegui^, 

^'-“■ 7 . "" 6Ì' ' 

Otà di color accefò il yolto adorno . 

Afiif Febo fianco à T e ti in feno^ 
^Foilanotte forgendo fparjè intorno 
aurati fionilbelmanto firenoi 
Già gli ftAnimaipe*l faticar del giorno - 

Afialen doli il fanno <r:enian meno, 

Su faggiyinTane,e n Spechi ,e fotto àTttti ' 
Fgre cure fopianynoiofiajf etti, • 

61 

S e acchetò dolce jonno à gli altrui cori 
7 )/ tempefiòfe cure n;n mare immenfii 

Anco da refrigerio ài caldi ardori 

^el nobil figlio pace al duolo intenfò, 
fi fen turbato dtletei liquori 
Li jHtfì>e raddolcì io fpirto,e ’tfenfo'. 
Onjfchiufe i begli occhi,e fopra Vherba 
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Con grato Jonno il cor fuodifaterba.^ ^7 
- U fine dcLTcKo Ont^ 


s. 







X. 




Digitized by Google 





ARGOMENTO 

DEt .Cj_À.NTÒ OyARTO 



]P‘ietofd in fogno Erjt lì A Aìaok "Vagheggia', 
n)eHo poi di dolor pieno' ^ e di affanno 
Qhìede al Padre Jdereoicioche- far dcggia 
'Per fcacclar del petto arnor tiranno : 
Cerca di Ict^di Pluto àTampia T^ggia^ 
Scende là edotte l' alme inique fanno: 
^mìtiegli iurinia al fqualtido Caronte: 
Cuida-yOnde gode ftte belleT^ conte - 




ALLE G ORIA. 

L fognodi Cupido farà vnrirratro della vira rrò*- 
ftra, laquaJc abbracciando quiRomb re di faliì 
^ dilerrlj CFcdendo di godere quanro di bene, e di 
^ f( licirà fìpofli haucrc, come vn fogno , fuanHce, 
y e fi perde nef fominodc’ fuofmaggion cowcnr\. 
Proteo Dio rnarfno artoà rautarfiin varie forme , ci [ar i vn t fi- 
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ftmplo della fortuna, laq\ialc in mille afpcttlfi moftra à gli oc- 
chi dc'miferi mortali. & inftabilc nella fua natura bora cj porge 
l alatamano piena, & abbondcuole di ricchezze , c di commo^ 
di: bora vcdgendociil tergo ci feopee H capo caluo, fetizà pur 

vn capello, ciò e fenzafperanza di alcun refugiopcr picciolo. 

che fi Ila. Curro <]ueftó Dio variabile ci moftrerà lapaidenza 
deH'hiioniò fatilo, ilqullc col placFdo di vna dolce natura fi ac- 
comoda à tutti gli aiiuenimcti.à tutti li tcpi,& alle molte diuerfi 
tà dcglihumori deg1ihuoniini,cóferiiadoleamlcitic,& le cócor 
die nelle Città, cofa necclTaria airhuoino prudente, ilquale per 
corapiacere-JtuTticiuihnentc ,sì può dire , che in mille forme 
• pieghi la natura fua «Cupido , che feende allo nferno *. ci dard 

. ad fntendere la burìofità delKanimo nofiro , laqualc., tenta di 
guatare nel centro dellecofc più nafeofe « Caronte pafiaggiero 
del fiume ftigie innamorato di Eurinia Danugella di Prolcrpina 
potrà eitefei fimilitudine di alcuni Vecchi rimbambiti , liquali- 
in vece di fperidere la breuità delle giornate loro in opere meri- 
torie di gloria celefie, quali feordati dell’ eflere loro, cpoftòm 
oblio il colpo mortale, che à loro fourafta , fegucndola fuggiti- 
ua Amata acquillano pocohonorc alla loro lama > breuitì aUa 
ptecipitofa vita, 6c jporte finalmente alla poufiraatìunat . 
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tAredi^mcntrt in fen (Talto ripofa ' 
GodeajrmrArd'^rJtlui UnohH 'volta i 


; 


j 

i 




Volto , che li hà gfà rvago amoYoJo^ i ».j 
Lalthertade.tdmayogm'bentoltoi • ' i 
' Laquat con guardo in lui lieto j, e rvcT^ofi . 

. Z>/> parca di njcrgogtja ogni frén 'fcioltò^^:!,, ’ ' ’ ' ' 

Ter (he piangi per me ? perche fofpiyp. " , 

%Amat adulante in Jìcà pefìe^e martiri^ 

Torjè il bel 'vijò tuo ^forfè fon quelle 

*T>a fprrt^r chiome tor chiare ^e JplenitentlT 
Forfè da Jprez^car fon quelle due felle 3 
fhe porti in fronte peli del Sòl lucenti i 
Gli occhi leggiadri^e k fatteti^ Ielle 
T^'affidanjehe fu impiaghi Fatte mentii 
Non: che Ftonnamortaly fe fugge 3 ha in core 
7 imor d' infamia 3^ non 0^ ad Amore : 
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Q^V A R T q. 

’tion faggi noijè faggi à dietro Ufcht > 

Dì futi •^itd tl miglior mìfera teco / 
lion temer, che tua, fon, da che la Fajcia 
Mi flrinfe,e yenni in quejlo career cieco , 
S'ìo bella fonalo fon per te,rilafcia 
Le lagrime, e ì fofpirt, e godi meco, 

C'hor l* aura,F ondagli Ctel,l' alba fiorita ' > 
Al goder, à l'amar, ci chiama, e inulta ; 

foiiliparcanjdire, ond’egliacce/ò . 

D'amor, e di defio dir parca lieto , ■ ■ , . 
Sai tu ben mio, gran tempo è, eh' ió fon prefo 
*Dal tuo bel evolto, e m arde amorfecreto* 
Ciufi'e ben,hor c'hai del mio flato intefo, 
llonyfar contr'zAmor d'amor dìuieto i , 

E tempo pur, che nel tuo fen di nette . 
"Prenda ‘un lungo gioir, non fcarfo, e breuìl 
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Così à lei,chc lo' natta, rifpondea 
^ago nel cor,pten di letitia il *znfò, 
Ellayedendolcào dir, dolce mouea 
^i pietà tinta rànficciolo forrifo. 
Fattegli audace zAmante à lei ftendeà 
Le kfile braccia con foaue rifa, 
e là^fihe ldfifinge,e i cari ^e'Kgi 
Del i^gìadro fonemi P'arixb'eUa apprezs^ 
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^nuido il Sol^chè tantapace'y e tanto 
Gaudio prenda nel fanno il bel Cupido, 

Q he fen\a fofpirar Ciìa^fen^a pianto . . . 
In quel fiorito yO àdettofo lido . . . 

Saettando da V onde in chiaro manto 
L/ ferì gli occhi\oue han le gr atte nido , 
Ma p iù quelcdry che mifero s'appaga ■ 
rD'hauer nel centrai immedicabil piagha. 


B I fanno yed fogno figge yt f co f ugge -, 

Quella bella d’ Amor nemica ^Amante, v' , 
Bugge di leiyper cui s’ affanna , e Ctrug^e 
Ilcrin d'otyl'aere dolceye'lbel fembiante. 
Così ài lampi di Febo fi diflru^e ] 
Ombra import unaych* atra pur fù innante 
Qosì à i foffi di Borea fi dilegua ,»• 

Ofcura nebbia, che la notte addegua . 

8 ' " 


Hàel S ole al folgorar tale egli refia, 

^tal huòmo incauto, /opra cui difende 
HorribilcolpOyche di manifeCla 
AI or te effer fegno il mifìro comprende, 
tAprei begli occhi yaÌ7:^l' aurata tefia. 
Da cuiyquafì la luce ^ppoUo prende; 
Ad un tempo à lamenti aprì le rofe , 
Che' n fi, leìabbrafpiua xMadre pofe,^ 
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Q^V A R T O, . 

P 

HernÌM Sole ante co* i raggi U cord 
V-ccìdeHìieferifliìnmdo'tlum'h 
Ond'e ragionych’ajpro , e crude l dolore 
M‘ affliggali fenoli cor piaghi, e confimi : 

*ì>iu hel di te flimo il notturno horrore-. 

Benché Unotte,e*lfielo orni, e raUunù\ 
più belle t ombre di rigo fio fpeco} 
perche non Jòmferche non nacqui ctecof: . : • 

IO V t 

*Terchenon fin di marmo ^ ah, ch*anèo intarmi . — • ’ ; 
^inanrd à lei prendono finfe, e njita-, . 

Onde ne ancor flcur faria dal* armi 
^* am or, ne centra Amor memoria ardita:., 
jfontra cui nulla pon magici farmi. 

Frego ,conflglio,o dimandar aita , 

Ah, che biafmo me [lejfo, e non m*aueggió^ 

Se me non fuggo( ihime)chi fuggir deggio. 


* ' 


^l* affidar, m* addolcir t amaro fino 

Gli occhi leggtadr'f, e* l bel guardo amorofi, 
• Ma poi fuggì,fparì,quafi non baleno 
mio Corda mia ZJita,e*fmio' Ripofi, 
fCpsi poco akco dura il Qiel fìreno, 
fraMudla t arta,e cheto il mar ondofo^ 
Che^iùi^, d di '^ento i feri, f degni 
ìdon tar^ò ilor chiari, ^d ampi Tiegnì, 

V . - J . ^ 
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12 C 

Sìhatte il ùUnco pf2itìnge:,ecolora 'l 

^IcandoTich’à le netdìl pregio tolte , ■> <>/, 
L’auorioètal,felHÌdtrofewfiora ' ' ,'^s 

Verginea rMn'jch’ai (^tel d'honor sejlùUe : ^ 

Otal ed ‘Tomo al Sol^ che d’ bordi in hor^\y \ \ 
S'tnuermi^ia in belfrato ^ o in lieto 'colle ,.. ;; 5-\ • . -.z. 

' ^ml s^mpurpureatlbeleandidofetto . . '-l 

^e l’ira injàha al troppo caldo affètto, V 

.15 . ;VV. . 

Chipotrìa dir^ cóme fìlt^lìe come'j< .ì;.m iV. v.l u: t ttV^ViT 
terifca il del coffne dolenti norte^'' •a-'. ^ X' 

Si franga ^e fi faccia l’ auree crtfpe chiome, v*. Cì 

Si graffa il" freno ^e le purpuree góte 7 ■ 

Ma dillo tufrhaico- tue dome \ 

La terrajil mareyC le frupemè rote > 

Hor dillo turche proui del tuo fioco ,\\ 

Lo’ncendio crudo, ondar di, e non 

*4 

l^on sa ciò ch’oprar dcggia, al lido efiremo 
rOcl mar ricoìye,e penfia ,e frcme,e plora, 

DepoHa la fltperlnafr d’ira fremo 

Li Dei de 1 ’ ampio mare humile adora - - 
• Sopra l’onda il n>in frparfr, il Ctél frttpremo 
Non mirò,ch’odia,ca Ide intetma 
frnlorgittò d'Agndla,e cari fiori , 
t d’incenfi furtMntitJkcri odori, 

-'■z. Trcd 
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PrU chepdrlt fik fi dijcorrt # e ftnCiy • ‘ l>.\ ' ijs'* 

P« con AH grido al CielU rv*ce efiolle. ■' > s, ‘ 

Padre Nereo, ttt, che U grtggU immenfr . . t 
Cottemi, e pa/ci fitto t onda molle, . . 

cièche debèia far, che talmaho Accenpi • v,:. 

‘D'inefiingitihH fiammai ond*arde, e bolle ' 

^er mortai pargoUttayaccioche eflingua . 

y / foco in lei, c‘hor dir non può U lingtta • -..'l 

i 6 


Non mai fi bianchi gigli ,0 bederofi j 

La pm lieta Hagton ridendo aperfe y 
Ne r*Alba mentre ffira aure amorojh 
I^i p bei fiord aere fifeno afperfe y 
£ome quei, che Natura, i l Qel ripofh 
Nel fin, nei njolto, e ne le guancie terfe 
Ì>e la mia bella T)onna, à lode intenta , 

(Jbe pardi ghiaccio, e‘n me gran fuoco auentd, 

^ _ .. 17 




lP^fmhtanra,èpiufreddA,chemAifojfe 
Pur hor net «/^ppenin caduta nette, 

. ^^ando fin pm da ^enti •■znrtate, e S coffe ^ 

Le ^uercie,e i ^mial dì più freddo, e breue, 

che mai non moffi 
,eluuet 

oft'éf Vi. 
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1 8 ^ [ 

Tant’è m lei U beltà.J,a^^f:aùn a r 
J dolci modi 3 t*lbeiJtmhi<mU 
^he Sia n fojpefi i miei penfier)fe denna^ ^ - * s. '4h' ; 
Qr caria in terra , o nel^elèfie mpsrà\. v. 'M'ì.. \v"'. .> 
ScoprimtjO gran HerèocdrjSdettOtatennd" ),* *a\ì < ’-ì \ C£* 
La Keggia^ilB^feOjH^tetUiyOejmlfetd^to^^r }' , a'.VvA? 
Lìoue hor la lyonnamiaf troua > e come.. v\\ 

Tor dalcor p^^afpre'^ gvaa.ofefòme»J. ^ 


v?\ h\ì ^ .'i 
r altero c . : ■ \ 


IP 


*!)/ tai detti al prìnciptoU^^iVLC^itla^ 

(infc placido i e pio iranepùUoi^!^t4a'^t}S\ t . ;^A «;-'4 
Non moHeal’aurafoglia ai*x/erdi Stelo ’t^'. y 

N'enwueuadelT{wrviuohumorfchiettot^ 

S’ alz^ ecco gonfio il mar^del Div'di^elòg [ 
che bagnar ne fraglia ilgvoUo^e*! petto $ , 

Par ben,che njn Diolafici l’humidacbioStra 
/€cco,ch \l Qiel ne forge ^ecco fi mofira . . 







Verdeggiante lanugine li copre 

Le bracciale* l dorfio, egli occhi hangciutò il lMh€ $, 

La barba,elcrin'x;erdeggiayche rtcópre • . - u»ui V. ’ 

fi coll^afipra, e’ l gran fin delmarin Nurnem, . . ; i. ’ i ; 
ZJ» n)elfin petdeSirier frenayC fi feopre . 
fo?ì Orche ye Fochcycome bà per Cefi 
6 con afipetto fiero ^ lui fi ruolfi , i j 

6 rauco Juon la fua rifili a.ficiolfiìl .. 

-\1 \ .. -rtfs jy 
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21 I : 

^egliiilqud tàgtonjche gemi, 

€ ferito t Addoglile ti Umentiy^^ ^ 

einco eHinguerà acCefi ardori % . •. ' , 

Torrà lepene 3 e leuerà i tormenti i . • . ^ i 

Tie queflo fidy Jtpr'iA pien di furori 


> V \ •* ;> 


V »S. 


i ' •*.»> V ,'Y 


•. ' •• 1 
1. ;v 


X 


: 'i - , . 

■ '--ù K 


Non chiedi a lui pietà oan mefii 'accenti: 

J^eUo certo auetrày' ciò detto, tacque- 
L *humido Ducere fi ti^fo jne.iU^ei . > •. 

22 ? 1 

flmefio Auok del gran T^dSormdrinol\ i 
Che*lcìecQ. dirmfer dr intender crede > r 
Qredejch’Srfilia àfilkjfo yemefehiw^: 

^opò njn lunfi languir porga enonede'* r- > :* t n 

*Tcrò di fpeme pienponfi incarnino ; • • . • ' A-' V \ \ 

^ouecontevtddpar^lettopiefie 'r ^ 

'^er ritrouarUlafciaTfalfi Udir-- • .' * ' .J."' o\*‘ -v^ . à 
Cerca di lei, pur lei chiama co gridi, • . . ■> ’ 

25 

^eUiyche frale gratie,tn grembo ài fiori ]\ 

*T>rodufSe L'alma n)ea,chePafo cole •• 

Sopra l' a rena à i più cocenti ardori 
Vàyche mai porga à mez^ giorno il S ole i . 
j^iui non fon di fonte i frefchi huinori i - 
Ne augei frà i rami fan Jcher7^,e carole-, : 

Nrquiui di dolci aure il fiato fpìra ; 

WTòcdjìo fronde, ò fior d' intorno mira.. 
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^oi gttmjèyoue frk^herht à ffìè d’^njn Monte 
Due Ninfe jonzi due Dee fìdean feilofè^ 
^^efa al crin te^eìaU frena fronte . i • 
Fregia dtgiglii e di purpuree rofè : . ^ 

già adorna di nUghe%^ ponte * '> 
Tempra dt aurÀgenùLnote amtnofa^ .. 

fon tal gratiài tali atth dn sì beimadr ,. . ; 
eh* auìme a* Icor ddn^ifòltdùl nodàp , 

25 

Telici queijche con putdiclxe <• 

SpreT^ ( :anta)d* amar 
A cajit fiudi intento affannile doglie 
Prouar non mHfolper lui crude, t r uh elle p ■. 
Lieto d/re/che aure dolci njerf fetoglie > 

Ne Cielo altro 'vagheggia > od altre Stelle . , 
che quelle fòl,ehe nel notturno velo 
Sorgo» ridenti d ricamArne U Cielo» 

l6 ^ 

E*nfelice,chìporgevKauto ilféno . 
rZ); vn fancmìletto fìer che 'Tdiofì finta » 
A l’armi, da cui poi morte , o veneno 
Tragge,e di duot nel cor tagliente Ima. ^ 

eA cui mai chiara è laria,o’l fiel fereno-y 
Zìi» , onda JietadaKZa^o dolce rima. 

€ d’ augelli, e di fior ’vagheT^o^p , e gioia \ 
Df lui l' afflitto petto affanna A annoia .■ 


vo^ ♦»- V' .7 
dardi y èfiammeUe 
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Co fi canto U<~va^a 'Ninfa, à i detti 
Lampeggiò d' ira, € folgoro di sdegn» 
fupido irato^ e de" firn caldi affetti 
*Ver l’afpetto fuperbo mofiro fogno. 

Non sà che debba far,fileifaetti 
Made" Jiioì ficai fiima il fuo petto indegno’.. 
Ne 'vitol da i lacci fimi , che refìi prefa 
Colei y(h" al Num fuo fa tanta offeja .. 

28 T c 

Nm pur del fielo ognun mi/ckerne,efpt€7^ 
(ùkeua)emidUcaccia,e mi deride: 

^a mortalfemmeUa alfufa aHeotJ.a 
Mi beffeggia,mlMa/ma,e dime ride : 

' U)oue cadde noUra eminente akeT^ : ■ 
Noftramuincibil for^ ouhor d affido, 

S on /puntati i miei dardi, a fono io priuo , 

E difenno,e di <-vlmìO non fon •uiuo . 

Forfè ranima mia n elfeno- albergai 
Di chi,co la beltà mi tolfe il core. 

Ella me fenT^ fpirtom 'vita ferba 
Non piu e//MOR, ma cadauero d" Amore t 
C pero il petto mìo piu non rifitba 
• ^Aemoria difiia pofia,o del fuo honore : 
pm gloria non curo , ahi cl/ ardo, e moro' 
ffirda^ion di Col/l, che foloeftdpro^ . ' . 
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Jtj njdn mi lagno a Gioue,in n/An mi iiogfio'^ 
^dmto mal ridere de miei biafmì gode.. 

Ver fe già pien dt fafio -, e d'alto orgoglio 
Bramale fol per fe diede honori,elodt. 
^o^quafi 'vn *T>io rvolgar, dal fommo figlio 
érro sbaììdtt Laonde il mio cor fi rode i 
Ne cercar pojfo nel celeft e T{egno 
Bra mulete mille Dme il 'volto degno . 

51 ^ 

%J'gliayO non •vogfUyO rniionceda , 6 ntegiit • 
Gioue al mio gran valot già fatto ingrata, 

"Vb fen"^ oprar fuplicidettiìO preghi 
Cercar lo' nfernOifl tetto alto^e beato, 
fofa non è fi 'viljch'to notfmi pieghi. 

Che tutto lice a 'vn core innamorato , 

Trouar la 'vb\bench*io ‘veniffi metìo. 

La piglierò fe fojfeà Giouetn fine. 

32 

■IParte fdcgnofi il bel fupido altero > - ■ 
n^efio de la fita T).onna il cor lipungé , 

Và doue ha V Branco se f Alamanno frngero, 
Bindolai Terfóyàl Garamantogiunges • 
f^ede il TagOytlTanai, l'HebrOy e l'Hibero - 
Più che rvà.più da lei parte, e *và Unge: . 
fercAìogn hor guata, fi ipedefe interno 
^icl Sol,ch‘àliii fii far fuòcbiàroil gìerno, 
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V A R T O , ^7 

Nmùo non puv i ne turbine fpìrant:^*. 

Ne folta nebbia^ o grandine furente i 
Ne d’empia Fera l’borrido fembìante ^ 

Ne del Can Sirio d foco 'yO' l*uerno algente i 
Non mar yiion fonte ^ fiume aUoyefbnantty 
Nonchtto Hagnoio rapido Torrente} . ^ w 

Faryche mai 'vinto ToBinato core , ' . > 

Kaff'renitl cor/o^ot0in^ta'd fero ^ .1 


• ^ 34 _ 

NeT facro ■TAierosglì ^Anfrifuoi famofi . 
(^hiufi hauea st»che in lor non mtrhe mirici 
Ned ‘Ftreneoyne IFelion fi afiofi 
Spechi ha, per cm gli occhi auidì non giriy 
Ned faucajò i ghiacci Alti,e ntnofi 
fopronstychdinolmiriyenolritnèrif . 
Supera T afpre'~fiupi^T ime Z/alh 
£er€a,e ricercaci pìteripoFU Qdli 





opralo celili Soie lUuFire fronte. 

Sia T ariaofiura^ placida,.e fercna , 
Ilcarofguaret(i,e le fatte7^ conte . » 

Ceredogn bordi £elei,cbedcorT affrena,- 
Ùiunge al fine al gran Fiumeyfiue £arontìe\ , >,. .. 
iTalme perdute al jS^gno’ tetro mena, 

foT^e ì manto, afro T afpetto y . 
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«a C A N T o ^ 

con ma^2t cento ychraccU cento ' . . 

MìnAccim morte numidi TìtAniy 
.^wui di rabbia. piemie dtfpauento / 

Stein le Arpie ili Qntauri horrendiA flfàni 
,^ujui fi a Tìm or crudo , empio fpauento 
Cinto di sfingi^ e dà feroci (^am , 

€gr e cure iUfpre Guerre i€ lunghi pianti, • 

Pallida éMorte,alte IrCitAlme tremanti 

^uìtii le T^lfe flanigtiOdijit gli Inganni , 
FarneyMorbiiVecchieTtg^aiOltraggieSdegni, 

La fatica nociuaii lungi^ anni, 

L* fnuidiain fidio fa,e.i Giuochi indegm 

fon bende firn guinofe d* alti affanni 

Scopre ìnfana Difcordia ìnditij,efegnii . 

Vi fon fiille 'TJoraci,Hidre,e Chimere ^ 

'Di fiamme armate,e::r altre bombii Fiere* •. . 

38 ' " 

Veduto il fier Nocchiero il belfttpido,^.';;^ 
che ratto ^-verfo luipresha la njia, 

Mofie con voce horrcnda '"vn crudo grido 
Dìjjeioue ^'aiìebi seiìChi qud t*inuiaì 
CDondepa rtiìà che evieni ì ad empio nido ' 

, * Torto glifpirtijchcbber corpo pria, 

Scopri^che chudi il del mi '■vieta, cVio •• . -fifi j,} 

' Ttg'ddi meco per fafiffroFjo, 
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S9 % 

£oJtàQupldodtpiln;>aJfaggtero'y 

In cui •z/'erdeggtar fcwbra U njecchtCT^ , 
cui /copre U fèmhUnte h orrido , e fiero 
Sommo terrore/ndomitA fierezjjt} '■ •> 

Tai fplendongU oc<hi,quÀl nel fommo impero •’ 
SenguinofA Cornei a à mali aue?^, - • . ” ' 

jfihe’nterribilfimbian'^Ailcrindiflende' 
^*atren^eneno,emorùi,e guerre accende* 

40 d 

TràhUnche perle iCfr^ purpuree roje ^ " 

Jlfiglio Àltìer de V amor o/k Dea . . • • • v , i 

Jnj'ofpin fciegliendo aure amoro/i > 
yerJòilVecchioìaron cofidicea. 

^^al altre infoco, 0 in gran mi/èria pofe- . ' ' 

flCtel nemico, ola fortuna rea, • - ‘ 

Qdiopìumifernonfia,c\diopiunonfèntA 
fiamma dUmor, che icori arde, e tormenta, - 


P/V /4 di fZfh cor, che languii e fe concefi 0 . • -, 

*J> al Qiel mi fo/fei direi giunto à morte I \ . 

P/V/4 d! <un cor per duol me^lo,e dmeCso ^ . 

Qje brama di fua n;ita l’hore corte :■ 
f/upido io fon eC amor ferito, è opprejfo 
Dal del auerfo,e da belleTgf accorte» 

Ardo,e ardendo più foco a t miei martiri 

7 )/ 
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Defi ah Ut 'vagheggiando imfit dewt^ 
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* 2 )/ /?/ njagheggUns che mt jtlk nel pctti^ ■. • • 

^Idolce andar J.' ^rnagtne cele tì e , 

- Ma ^uejh occbiidUmbramadèciggettOy 
éMirar non pon le fuehelleT^ honeUe: 

Per mir arda jeer Cai qtulu nque tetto , 

Pìanfpiagge,^l onUiSelttfixAntri yCporfffe :^^ . 
StagnijFiurni'y^^ludi^Marìye Ldghiy 
Ne dileipotH farepueiUoecìn paghiti \ .. ■ } 


4 J . . 

Già ricercato ho in ogm fatteti mondòi' ^ 

E l" funo^e r altro Tolo^ò tee injèùce y . 

Ne potei riuederPa^e giocondo 3 
Che tanto pianto a me da gli occhi elict i 
Guida m e ypur guidagli al cieco fondo 
fi dotto Orfeo per Pawatè'ttridice ,, , • 

Che fi 'vedròt^ièl caro e dolcerì/ò‘ 

UedrOi nel ùteco inferno il Pmidtfò . - . 


44 




£osì dijfe colui i che V aime amvjèy 

Arfé^elegò con.fo.c9^reùì/el<ucÌ3 .,ì 

Perito^arfp/t^ auinto^e P altrui fi rinjty, 
Giufi'ebenicheco’laoci fuoi spallacci, 

L 'ydì CaroUidi fpeme il cor fictnfèy 
€mpto di gioia il <TJolto,Jhor odhe taccia 
Dice, e doiicttl^uoiycondur tìruogho , . 
Pur che me aiicoriutr aggi di cor doglio ^ 
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€ a/» tempo, fe n ol fìi, ih' èttrtnU bella , 
rh'à Profèrptna tl crin lega^ e dtfàcglte , 

Seruditnanobil Serua yaltna^onz^ella - 

Mi le^^l corine ancor lohtegaje fàoglie. 

Vorrei jche conine faci, e tue ^adrelU ' • 

Oprajft sì, che degni ffSer mia moglie ^ 

€ benché njeccbio io faitudelmto amore / • 

Perifciiaccendi itUgad ' ' •* ' • • * 

- Se cw prometti i e là'maif porgi tnpe^Oj y , ^ •• 

Sicuro ti porrò fn l'altra rtua» ' ’ ‘ . * 

Onde potrai nebformìdabìniegne • * . • 

Cercar i e ricercar tàlmatuanyiceày'' • . 

TuiChe pmiydamrhìaita , tl petto dt^e * ' 

Jmpìagha,pun^ye^lrnggimfiàmmrzdmt • 

*^ench'ellagiouinfiadibel/imbtante j 

pafcbe non fdegni me già "vecchio tAmante*- 




\,emMtl anni fon ich* di chiudo in fine ' 
D'irntnenfo atiioiffjncomparabil foco y 
Sarei *uenuto à'-fanto incendio meno y 
S'io noi tempraff^n fitta nnfld ainpoco, 
D'Alterno al ^^i farei fiato ^ pieno 
" Ù^fU^materia ì^hor di rifio yt gioco 

del rhio petto.' 
amorpfio affette^ 
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y •* ■* 

^u^^3ch*attoìononfiafentird\w9reZ 
Gli J ìtaUìÌ Uccide U facelle urdcntn 
portar non pojfa finiti in core » 
leppi Adra I>on?^lÌA t eri» Incenù, 
tAcepue ILhel Cupido iffprcfie finora 
l rubi» de le Ubbru dolci Accenti ,, 

€ giurò fedeltà yU defivA diede y. 

Segno aI Vecchio Cajt, onde Ufi A fede ^ 

Ne Ia cimÙA 4wor enprA y HPA^e onufia . \ . 
Di grand et Ade à C altra rìua il porta 
,^j*aI la promejfdfu fanciullo augufiox 
(Difie)talla tuafe da mrfia fiorta . 

Entra egli tofioron andar 'z/enuilo 
Del centrokorre3ido.latreniendapQrtÀx , 
%Alcuiiieto apparir sgombrar da icori 
^tiede fchie/e infelici ire , edobu, 

^uìui altamente KÌmboméar udìo . 

rOcl CanTrifmee à i gemitiyA i Uitratt 
Eagran T amba infernalyTofcuro-KiOx 
Stan’K^yefedecrudeldcreidannatiy 
Che’n horrib 'dfernbian'zj; alncdul THìo» 

Si oppone y€ lattrA.yintuonan tutti i Itti > 

Le Serpi armff'aya gli occhi biechi y e tòrii^ * , 
VolgeyC fulmini (^ueutajmrorix^tnortit.p' ; 
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Sgltà Cerbero tocca Icapl altefì - ■ / v ^ v 

^onnouo firalcU'xnrth noua piena > - V ' 

ToBo cadde col coricai fen^ feri ' ^ ;• ■ ' 

J l njtgdantetàn dèh formo m fino t ■ ■ <. t 
^erca poi per gir ofiim ampi fenùexè , ! 1 ' v: ^ 

Se può njedere H bel •zfolto ferenoy \ - ' , • •• 

Vede i‘~BAntym’oer far per glt cnchi care ^ ^ ,.;i. 

f l dolce latte hatmte in pianti amarif ' : ,'4 

52 l-t- 

fi figlio dt Volcan corre > ansc^ n/oln K 

Porgli chtoBrhinfernahs ecercOi e gnatn'^ ' • * 
Senteder può colei, chtd corhinnola^ v v.v 4-. ^5', ». 

0 fogno alcun de là fi*a card Amatni ’ • - t ■ 

tA cafo giunge, oue penfifir,r fila^: \r ' . tir*» ' 

Staffi la bella Eutinia à Qaron igta^ , • t . T* 

Topo pian pian k lei dehia nel core ' . 

Ctk libero dlamornouello ardore. . ' 


Ènei penfier le pon del rueccbio tAmanU 
La gran fa»Tam»r lungo,e‘l caldo affetto i 
(firn* k lei dtfie tante evolte, e tante , 
Cb^èd fuo bmilafuagtoia,e*l fuo diletto^ 
(fonte di lei ha^eUcofimbUnte • •••? 

' ^ago portateÉ^n' hof fiulto nel petfo^ 

cioè con cieca face 
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f ìe forma mi cor del nero figlio . . ■ — * 

^‘Hereùoie deUnottedpetto^dl 'vòltoi '' 
Glt Atti feroci forgogltofì àglio . 

V arte non degnale Icrin cànutOye* ncolto, ^ 
*"%ia pm,che rojà handidop e njermiglio ' . s 
Gliel fìpA rere p e njor^fettOp e colio : - . 
Fiammeggiar più de t or le bianche chiome y 
f 'vaghi i motipilpotfamentOpe" Inome . . 


54 . • 

Ma dii che non può dmarlpatcopotrU; v^ * vr 
Se brutto il beilo il bel fcopriffeyl- ». 

Fùfuo poter fu fùìtfiÀrtùnatia 
^larauiglia moihnaXy idre n- alto fife ; 

eh' à Caronte il^oleFFl^tcortefiìt • 

ni>elfuo benigno etn^ptù chiaro aprifie t . 

Fè A lei parer che’l nero m lai biancheggi % 
£7 imor più p che VoUro arda , e fiammeggi . 


. 55 . U 

Sei Argo Amor^non cieco f ancorché rends^ .. . ■ . 
Ciechi gli Amanti , e abbagli gli occhi p e i corly 
6 come più ti piace ; petti accendi ; , 

. E gli agghiaccipCgli affliggi , e gli addolori t 
Hor li nafiondi il yerophorgli apri , e Flendi 
JDefiù fecretifeniichiufi ardori i • 

Hor dritto dm torto njeggon gli occhi nofìri^ 
Qorne tu ‘z>uoìpC^edomi,e.Diuìpe Mofirì . 
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S' Accende sicché mert s’ Accende y e’nfiAwnid 
La peceycd folfo in mc'Kpcp il foco pofioy ' 

Egtal fuo cor da l' Amor afa fiArnmA 
Ke 'vienconfùnto j ad arder gtà di^oflo ì / . j 

€ per cotal incendio à drammd y à drammA ' . \ 
Meno njerìa\s^ ogni timof depofloy , . • 

tionìoAuef e conàùufo andar repente: • . v. 

Ou e l' Minante Jìto d' amor ardente f -!* .. » 

_57 

€ cojt il di leipetto mBigAy epungé i>\ ..v '' 

tcofi la raccendey efpìnge^é sfm^ ,* ' ' / ì ^ l. 

eh’ à trottar dfuo Amante y ancorché lunge v. >. '■ 
Grande la fpingeye’nfttperabil forz^ i '-A r 

Ali à le di lei piante tAmor aggiunge^ i, . ' •. ' . ; 

E’ l''vtgor giotteml defiayC rtnforr^^ t- • •; v. ; ' > 
€ benché njada me Uà 3 e n^rgognofa ' ‘ 

Vur la fpinge a partir woglia amorofa^ ■ „ ' ^ J. 

58 . 

Guida MmOr fecoal fquahdo f arante 
Già ferita d’amor /agiouin bella , 

La prende U'Ziecchioyela/èrena fronte , 

Le bacia lieta, c Poma, e raltrafiellao 
. Se contrame fofli con voghe pronte 
cAl mio duolo yìd mio amor cruda, e rubella, 

Sopra-u indicar evo del mio core 
. Qm mille fdd il dtpro 
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Amante odUton^ffiidmdto Amante ••• 
'FinojC tu amata Amante amando godi \ 

"He G'toue siane la magton fieli ante 
TJìuc in più lieti , o in piti beati nodi : 

IPoi fi ‘Volge à Cupido con fembiantC' 
Hunide^ e grato ^e’n^atiofi modi 
Loda,e ringratia lui , che Valme regge^ 

Come à lui piace fCporgeordine^e legge, 

^ 6o \ ; 

Ciò eh* io pofiofch^io/ònjciògohyopofieggio^ 

B per te^ tutto è tuogrdn Rè de*CDei s ' 

Ma più ({uefh mio cor^del qual io deggio 
Bar quanto piace à te^che Signor 
^0 l’alma del mio cor fol per te •veggio / 
dli'lercè dituabontàgodro Cofiel,.. 

Che mi furo col fuo' leggiadro yolta 
ha libertadeiC’l cor ddpene fc'tolio, 

6 1 • 1 f , 

Cefi dijfe Qolui i che Halme 

S( tolte da i corpi lor per le Bligie óhue t 
"Helfuo tìfpetto guatando ogn’vn s’accorge ^ 
(fhale forti al <voler parile feconde , 

Ma’ l figlio di colei i che fiupor porge 
•A iDeicolruoltOjCco’le chiome biondel.^ 
hafeia contento il fozx^ 'vecchio in braccio^ 
tA la fila T^iuayeparteMrfocOi horghiaCci^^ 

^ ' i. li fine del Qu«rio*Canfo <^ 
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ARGOMENTO 


DEL CANTO QVINTO- 
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L 'ariìOYpfo S tgtioY nel y<:fU'o ^7{egn9 
MtfcY cevca Q>leijche Icoy It tfilpì 
'Ne quiut vitYouo del ''volto degno 
L*arì(t ceieHe-, onde gran pianto fciolfè. 
Lafcìa ilTr'tfatice Can l'iraiC lo fdegno\ 
^ma ^[egoYa^e amoY nel petto accolje \ 
V tendono Amargli innamorati Jpirti j 
tenere U batte fra gli ^crdi Mirti. 








J- L E G O R I A, 

Vpido fccndc airinfcrno,& afcende al Ciclo , ne 
xnalagcuok* li fcmbra alcuna fatica : così l’huo- 
itioauidojC dcfiderofodi honori,c di ricchezze, 
fpiega le vele a’vcnti, varca il tumido dorfo dcl- 
['•J orgogliofo marcLdà.la ii>a vita in preda à mille 
pericoli per ripori«rnc oro, oucrofima.Megera, il Cantrifaucc, 
K - 'f G &gli 
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& gliarrri moftri infernali (ìgnifìciicranoola bmttezza debiti j: 
la fdua piena degli fpirhi di quelle Donne, che per amore vfci- 
rono di qucfta vira, fari la parte cogitariua , & le Donne li pcn- 
fieri molti, che in cfTad vicenda forgono*Venere,chc batte Cu» 
pidojfarà laconfcienza delle proprie fceleraginiyl'afpcttarionc 
delle moire pene do mite , laquale coiracurczza de'denti rraffig- 
ge raniraadeUanimajpercioche nfunacofa turba,. «Jeconfonde 
.pili lo quiete dellementi nofire » quanto la memoria de grauifll» 
mi pafTart errori» & niunacofa è.checonfcrui più- lo tranquillo 
della pacpdellaninKnoaxie, quanto lopinioiìc , chehabbiamo 
della propria innocenza „ Cupido, che filaua coironde.ddnu- 
me*rogIiendofi:dal vettore dal petto la caligine infernale »farà 
riiuomo, che contrito» e pentito dc^palTa ti d4litti laua il nero lo 

ro nelfaeqmr del pcnrimentb.E''ccrcafo-daJla Madre,tosirJhuo 

mogi] rutto donato à Dip^vicne da mille amoroft a/petri., <? da 
£ilfe Sirene , e vani commodiinuicato , e richiedo i accioche di. 

nuouoricagg^nelccnttoidclle mortali iiuferie- 

i ' ' ■ ^ . 
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INNAMORATO, 

ET impazzato. 
Canto Quinto. . 



Érc4r il nohil fanctul, ricirca ia wAm 

Baigli tnfirnal dentro y id'ìntórnoy 
Ne apparir, ^ede $l dolce fgttar do humano » 
Gli atti leggiadri yi’l portamento adorno, 
Jl gran foco Vannoiaytl fumo Urano y ^ 
f h* empie de l'alme inique il rèo fòggiorno *• 
al crudo Augello rvede.Tiiioojfefò . 

^er Chorrdil Cérnerfm interra hefo, ... 

ef empio è àgli 6mpi. egli ode 
Vn gemito languente y n>n graue Juono 


.. 


I>i ferri tratttyO di chòs^angeye rode. 
Gli gridtyi di percofly quajì 'un tuono . 


TJn la ‘Tatria tradii quefti con frode 
■ ^'RegiuUo 'vccij^i e furod regio Trono'y 



^ Viè altro Ufrà^^n altro il *^adre e Uinfe I 
<t nel f angue materno il Jerro fmfe . 
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Crratò altri da moie j c/fn è ^fofpefo 
•Aif-ucnroiaìifi nel^^foco^ahri neV^nda^ 

’■ Sotto ploggfadt ffto'altfie dì^efì'y ^ 

<-verdtg^ain ttoneOy m fogtidyeln frcufU y 
^eS^dai fango yerptet dee feue-offejoy • '■-v 

Al tri di L epra^e d’altri mogli abbonda ^ 
fn qneHeye^n^rdtì^di^lii ognlal'met targai 
Se jiefa^onde poi bella dTCìel fen erge ^ 

. . 

dSIa pococmalormifertequelboy - ' 

Ql^ porgi' àie nofiv. alme afp.ro- tormento- T . 

' Spitenel p^'oprìd petto alto fagello y^.v/\ ’ ' . 

Onde-^àpitidi lar meJH) fefcontentffy ii j 

- ‘TìangCypercbe veder del 'uife bello-. ' . v, . ^ \ ; 

Kon puyi IttritexeleBexdrtuJlàfjiteiitQ I . 'h. ' v.'.': j 

Se ptWìcld altri mràfAy-mijir(kchÌMnay 
Che trovar non pHQrbtfdiìxetrmar.bramÀV '* 

ì , ' 

4l\t4ggiorlo’'fjcendwfteàym'aggtòr 

StbnotdiqueUef(dd.àto^nftr>fp<s’hanv9t: ‘ ' . " ''X’”'" 

Deb afflitto fuocor^eerto'egli tiene- '...•. 

E }.‘.\iggior il dolor- yTn aggio r ilaflànnoì^ •• . ' Jj 

fome ?ion baio’ nferna bore fevene, 

Ne dolce-Tgp di pace in. fenili flanno. 
CfocosìhàtjrTmentiyeflammaardente- * •;*,* ■- 
QtmegliyC segU hajfljp.^fl}a'.ghmm algfkhf 'i, 

-■ 
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£otd parca fra gli infernali horrori 
'Del nohil figlio il placido fembiante y 
Slual nel buio notturno t bei Jplendori y 
Che fcendott giù dal tetto alto y e HellantCy * 
O qual fra nera nubcy atri terrori * ' i • 

'D*horribiltuonydi grandine fonante, « . • v 
S e per tnir aragli occhi lucentiil Sole 
Tanto furor involge à la terrea Mole, 

1 ^ - 

Stupide fi an queir alme al chiaro lume. 

Che r aurea chioma fua cerchìaua attornt, / 
Jl Soly ch*<zffcìa da le dipinte piume 
'Defiaua fra queir ombre eterne il giorno • 
Tantalo lafcto i Pomìye‘1 chiaro fiume, 

'Se di f fi on girar le rote intorno , 

Per guatar la beltà del nobil •^ifoy 
Che par nel cieco inferno njn 'Paradijòl^ 

Tafctar di pettinar d'empi ^nguiil crino’ 
VSumenidey e fermo Sefifo il fàjfe ; 
L*opra<’vanalafciaronlemefchinc 
■ BelideyC tipo faro il fianco lafio : 

> Per lui mirar yche già le fuediuine 

, pQr7;g ìnfondejpel por d* ogni ben ca^ol 
È fìyche fiatai in que'Jpietati petti .tvv. 

Soaui cuftgt^ a»iqrofi affetti, - 
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CANTO 

Mentre fcAÌda, àa/cunJ’etTTpÌA ^legera 
'Volge al T rìfauce ^an gli occhi di foco y 
Trahe fiamme yC §irai da la JimbianT^alterity 
Onde s accende y^ Arde a pocoy^ poco'y “ • J 

S 'aggira, e rugge r arrabbiata fera ; . ; 

Prefa d amor yfremCy e non troua loco } ' ’ . Av. 

Fichian le SerpiyOnd’è crinitayefiira •• — 

Lo* ncendio delfttoxorygemeyefofpira» 

IO 


^oprafi poi con orgogliofa fronte^ . - ' 

‘Pianger pe^lQàrofuornefiaye gemente f 
PJ alitarla al torbido ^Acheronte : 

"Nota far del ftio cor l* affetto ardente , . * 

Arder ruuolnDitey farle oltraggiyed onte i . ‘ 

Liti deUar fra laTartarea gente. • • • . 

Fiuto à i gemiti molti al fin fi pieghe^ 'K i 

F à leifpofo il Can Trifauce lega» . r- ‘ v.. -.yfiì 


II 


Cefiano i o'flo al defiato auifo ,, 

B lagrime yt fòfpiryperteiy e dolorefi 
rpffchiara k i detti il nìibilofò wifò , ' ;* 

Bmpie di fpeme, e di contento il core , . / > 

, Qrbero allhoraper gióìr conquìfh ‘ ‘ . ■ 

Batte la coda,e*nfeno accoglie amere f r -/j ? 

L’iradeponyCorgogUoyelafiere7^y-‘''^^^d-'.fii^^. 

B già prefod* amor fama^^ appretgA».*- ' 5 ^. 

% y - ' *^ar 
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Pdr^che'l tutto amor finta il bel Cupido 

^jdnciie quindi' s aggirale uolge il piede , 

Ne in quel albergo tenebrofò , confido 

Ritrouar.pub Colete che^l cor li fede 

^orta è la fpeme nel fu o petto fido , 

A difperato duol luogo concede ; 

Giunge al fin carco di dogliofe fòme 

tAl campOychedal Vero ha prefò il nome » 

■ 

^mui CJ\'linos,€acOje'Radamanto' 

Giudican Calmele don cafligo, e donoy 
Qomlefie con i/olermaluagiOy o fante 
Son <-Liife3C0sì nb^ pena, o perdono . 

C*è '^n^aperta Qampagna , che del pianta 
Si chiamale poche in effa herbette fono ; 

La Setuafilà dì •^rdeggianti Mirti ; 
Qj'omhranoì ni aghi innamorati Spirti-- 


•^v 


14 









r^3: 


Jd alme, che furori gid ferite , e prefe 
*Tf amor, noe dute luì di lor nemico , 

Vbglion punte di duol, difdegno accefcy 
CCaght con noue pene il fallo antico. 
rD ffe T)ido ecco C Empio , che ci offefe 
, Con fiammaintemperante il cor pudico ^ 

Egli ofmò.conhnpudicbih orrori : 

Sol di nofiTC&glorieibe.lfplendon^ ^ 

f 
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Si* (^ompdgne^e Sorelle amate, e care 
VendichiamnoUro mal, pigliamo il Reo, 
Starno li tormenti,à proprio danno impare] 
^ual f u> quel duol,ch* (t noi prouar gid feo } 
Ne tante habbià, [offerto pene amare 
T>er le Donne baccanti il T racio Orfeo» 
^mnte egli hauràiciò detto , tl crudo fiuolo 
S' allenta àlui,cìd e nudo,inerme,e folo» 

\6 

Con quel furor, con che dalcauo fpeco 
Leon fi [caglia ^erjò il gregge imbelle , 

O con quel,ch‘ alta fìamma,à Caere cieco 
(fon rojfi globi s* al%a à C auree Helle, 

(fon tal da rabbia fpinte,e odio bieco 
Vna lo prende per le chiome belle, », 

Quella yna man,yna ne Cali il prende ] 

Vn altra ‘-un pie de, e quanto può l' offendei^ 


. 17 . 

ITrlan cruda, e fera il bel candido lafté 
De le tenere braccia annoda,e Jlringe, 
ffmportuno liuor le membra intatte 
. Del mifero fanciul fegna , e dipinge . 

^jielle Donne lo'tran rapide, e ratte 
A <un Mirto, al lÀlirto ogn •-una il lega, e cìng 
Che ruoglton fpra lui del lor dolore 
%AllegerÌT,dtfacerbare licore. 


% 
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lì flraccìa il biondo crinCie queUdy 
(^be njmc ha in mente C amorofe offe fi , 

*£dtte U faccia delicata^ e bella , ‘ 

Da cui la rofaicl gifiio il color gre fi $ , ■ ' . 

Z^uol troncarli 'zrnal’alh altra rifbella 
darli noiayha le fine njoglie intefi y 
filile maniere di terribil morte : 

Si offrono al cor de le^onzsUe accorte* 

" ip 

Mentre yche du bbie Slan quagli a/pre doghe • \ ■ • • . 

DienletnifirealT*erfido}ecco^iene 

Venere bellaycbe fepra fi toglie . . . . 

rDarail^Oilorgrigion do unte gene: 

Cerche adirate ha in luì l*alma»e le <iJogliel 
E di trouarlo à pena hauea più /pene , , 

Stanche bà già le Qolombe^e i bianchi Qigni y 
Fatt^afprì i fuoì penjier dolche benigni, 

^er pianger mónte jà l aria chiara) e brun^ 
Chiefediltii)ChiamO)necercòinnjanoi 
Doue men crede )il troua ) e la fortuna . 

*ì(wgratia)Opra in fuo mal la bella mano . * 

rDi Kofai molti rami infime aduna y 
-, - E batte il figfio in modo crudo ye Hranoy 
* ’T Creila ancor 'vendicar njuo le i fi^oi dannt^ 



2 I 


Ctme Qi fido tnnal\A gli occhi iCmìr A ‘ 

La bella Madre di nemica, inatto y 
T remajpalido njienigeme, e fò/pira > 

* <^J^àfìha*lcor pel Umor gelido fatto» 

MeLlo 3 e dolente in pietos* atti gira . . \ 

L *h umide lucide motte vn grido ratto ^ ' d . ; V • . ' . 
S dice ahi éA'ladre cara il tuo Cupido 
*Tiù non conojhi il figlio dolce ^ e fido i". ■' 

2 2 c. . 

^Dunque cantra fioltti, che tanto arnaui \ . !' ).*: 

T i rnoui d'ira »e di fiagelli armata ^ \ 

^h^ando tojfefiì ahi quai dilitti praui 
C ommijfiid.mnn^ o Genetrice amata ^ 

Doti è i 'anticqjimorì. dauci foaui 
Badie n/er me la faccia amica »£ grata ì 
Di duol mi moro par :^eh* ella non Coda . 

Ma nel fmmalieduòl s’allegrile goda, . 


2 ^ • 

Tinich'à pietà le innamorate, 

ni>epofio il duro cottotoanoolgaye pieghi > 

€Ua piegar non >zruolfi ài fuoi lamenti » 
tA tgrid-iàkpttantiyàiSuplicifuoipneght 
^icean fatte pietofe à i firn tormenti , .. . r v? 
J? regando ychù l figlimi dtfiiogUaie sleghi 
T rotii aperte à pietade in noi le porte» . ^ 

Che'n Ut mai non ieoi^ja nofiramoxU* 
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ScioltoìlnohilfAncmhhJcìaUSelÙAi ' 

S fugge qutl furor libero iC Jciolto'j 
f^ome dxl facctator feroce "~Belux^ 

^ cui fu più eTnjn laccio al piede auolto: 

La mifèra fen fugge ,^f rìnfelua ' 

Lietayche forte diaccio al pie le hà tolto , . * 

- Laqualìbenche s'incentrimTanaofctiraì 
T enne il nemice^ e non fi tien ficura .. . . 

2 5 

^Ifin del aria àifpatiofi campì 
Sorge Cupido psdido^e tremante ; ■ 

Benché arda d' iracondi egli par , ch’auampl 
Pur il timor li giunge alt à le piante. 

Si uolge 4 mirar 3 sbanco tl terren Uampi 
Lo fi uol nemico in torbido fembiante , 

Benché noi <-u e gga 3 non pero fi pente 

<-uolte3e ptù'nrolger lo [guardo ardente. 

timido huom3 crhabbta njn nemico atroce » 

P ar li hauerlonjtcin col ferro crudo 3 
Benché fialungi3 e teme^che feroce - • 

'Ke fenda il brando 3ed colga inerme 3 e nudo ■ 
Tremar fi fenté il fen3tremar la njpce, > ■ 

• \Li è pejò,npn difeja Tisbergo 3 e feudo ‘ ' ■.> 

^LontanruatantO'hintorlche più non teme 
De Tauèrf furofltforT^i^retfio.^^fi^^ii^^ 
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Jnta?2t & il mondo fueflt il nero niAKts^' - " 

cut perla fpìrar del dì s*afcofey v, 

Sciugan lerofèye leyiole tl pianto 3 .. 

Sciuga ogni fior le guancie lagrimop y ‘ 

pria tacito augel rinoùa al canto, ’ • ‘ I 

£0' la lingua gentilnote amorofcy . j. ;. . j 

Spegneil del U facelkyond' eracinto ‘ 

Ver far funebri e ^ecputt al giorno e flint 0* - - • 

28 


Voiche più^ che m ai nuiuo ardendo forge ‘ ; 

D** 4 i T omba del mar ndbrando intorno • • % ■ r ">. 

Mille ardenti faette 3 e liete porge • ■ ; ; 

Qjiaro^ferenoye luminefoil giorno , - 
Come allume fòrgente mira 3 e fcorge „ \ 

^Dalfumoriodednfirhalfoggiorno '« rV. • 1 

brutto fatto 3 leÌ3che cotanto ama , • • ' • • ^ 

Perche nod'vegga,ritrauar non bramcu ■ 

29 bi: 
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Vccon/ede fra f herbe <~un chiaro 

pieno ha* l fèn dtli^uiS chriJialH , •• ,'V . 

Tremulhe bei del Solc ai chiaro lume ^' . v. . ■ • - • 

Correr per fuaghi yC tortaof calli . 

fronde 3t fior /piegarle piarne^ • 

L i "iie:^o/et ti augeilijd t cari balli 3 ^ <• 

Liquai parean lodar con dolckaccenti _ 

Del farettrato Dio gli (leghi lucenùt. , 
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Kt ìnuìtAr forfè con .. ' r « 

foliàiche pria frggt l’ernpte^ "^on^Uty^ :' 

Vtenij e ne 1‘ acque t’aff'umaH gote ■ , ■ 

Laita(o felicej e f auree chiome \ ' ■ •■'• 

Cl/aHhor potrai ben tti de t* alte foie ' % ' . ' w ‘ 
fnnamoropr te lumino fe felle y • On. \ ' t-*'- 
Noìi i etr a Donna mortai dejiter nelèote • i ' 
fon cele fii belleT^ mtenfò ardore * .> '. ^ 

Al fuon del d^keinuit^ yfA€.afoaJf etto \p ' 

D'acquayche jeenfe tra fiorite fponde yw w u 
forreyedaibiapMyoltOyedA b'elpetto 
Toghe quel ner^che fie belleT^^- afiondèp 0 > • v , , /,< 
*Vofda i yiui G^lon\e.L[opo^fihkttp^^ 

Appar del <z>ohoxe^ le chiome ' k.^avAì n i 

Voidel forgenteVebo aicJhiarhrar- . 'a-'A 1 

he penne ìfcmgayil crine ; v’ 

^ 

Così fpeglia talhor de'denfihorrori , •. •■' ■ 
fi Sol ••vago di fe torbidi oAtmantiì '- 
Onde poi Ite t od mi fiamme 3 e fplendon 

. fMofìradel T>oito-rvaght, e fcintUl^nti s 
0 come di <~un bel gior^qdicaldi ardori 
Ne fie He Serpe fier gli antichi manti , , 

• Tr^hr2gtie<;ibraygjiardon glioUhhe pago' \ .. 

Di fua beltà fcìjerr;aUfciuo3e njagp\. ^ . 

> ^'d>* ». 
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^olet^che quajt lan)onneJca.irdyÌHA- • - , 

Con ardito furor 'ddc<ìrlitoìf€\- V- 

Mentre fu fretto ne hnfetrtalgabhU • • 

*1? iucche mai fer a al di Itti eòr s‘ a uol/èt . : . • 

Ounquemiratromo\fafti\fèfahàm ■ ' ‘ 

*~oede bella^qual nel fin C accolje^ * i : 

’dSella\m a centra lui^ fì ferace cruda y ^ 


C rejee^e s\uanit^,che C accendere coce, V- • '• 

Faffi ognhorpiù U ftagha alta^ e patente^ ' ' : 

Qoe nel fuocdr.fete lo firal feroce i ' - 

(jrcollaà Caere efitto-i^'C ombra algente ’ • 

Fer t ampia terra , e pet lò*nferiìo dtfoce^ • 

Fìe trouar la potè. mentre fi duole ' - 

Scioglie in dolci lamenti tal parole, 


Cartai del mondai p'— •'■p-fi- 

6 le ZJ alti profonde yOg'C alto .^onte^i • 

Sprezjc^ai fatiche, fpre^i fguar di biechi ' ' > 

^'alpeHre'Belua,eminaccwfiL fronteì 
Ne poteron mirar queft* occhi ciechi 
F>e la mia Cara le belleTiplp conte. 


Vili, che mai nel fito fèno il foco ardente 


che Tigre e quafimen di pietà igniuda, 

34 



*T>eh doue fai co tuoi begli occhi giorno I 
€ rendi di te fola il mondp adorno, f. * 
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DehyC hora non faìbeljfè gtn arrìcehifli 
Q mìo S ol col tuo f aggio il mio belBjgno y. . 

Sclifcacciandffcjfuefii affetti trini 
lyd lurne^ deltuo ‘~uolto no’l fai de^no? 

Ma fuggirà lui t’ in aoltionde attrici 
Perche di tua Betta laTtdni indegno, ' 

P qua fplendono pufy come tu fai 

la mia Genetrice i lampi iC trai » ? •• 

. ^ ' • 

^ui la bocca gentil jdacifì Uro/e • . ‘ \ 

Frendonaicari odori ^e V UL 'v^migUcry 
Chìu/eipoicbctai dettimene e fp ofe 
Languido il ^-uoltOie Btgrimofò U ciglia. 

F anf ogn hor piu di Gtoue afprC) 6 noipfb 
Le 'TToglte cantra il generafo figlio jr..». • » .. 

Ofide falche fiiu crefia il ditata hit enfi u: v ì .) 
FULdxluicor di troppa fiamma accenfix v ‘ ^ 

i-'-. 

^tMancala fpeme^ogn^^Bor^crefienel pet(9 .. 4 . 

nDiJperata dolor^ilofilcoT li preme t • r' „ 
occhialo nelUto tetto • 

'** ' fremei \ . 

P iant 0 ha nel •v^adbeitrprnel dmo afipetta> ' . 
d^lofffaìefài note le fUe dogfieeff reme. . 

*rjxht £ accujr, ancorché non dtficioglta '. . W’ ’ ^ 

freno àldjùacrmia doglia^ ' • 

, ..A 


«• * 
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.E perche il S ol col carro à mezxo il (^ielo “ • ' 

Stanco de Icorfo fatto dccefo ardea, - 
Lafìo dal caldo del frondutoEielo 
tA l' ombre Amiche il njA^o ah^I tacca y 
^Ibuon Eaflor difvn fiume al freddo ^lo ] 
fti tranquillo pacerl bore trahedy 
Cantando <~vn njolto amato y e del fio amore 
f cari fiar di ) ed defiato ardore. - • 

40 ? 

S *accolfe il figUoioue le braccia intorttò ' ' ‘ 

Stendea non lun^ nc;n 'Platano frondojól- " ' 
Sotto cui roT^ armento almo foggiorm - 
"Non hebbcyO njd *Tafior dolce npofò. 

^Apollo forfè quiui al mezpip giorno 
Godea col gregge amato il piano herbofi: 

O quiui con Adonia beUaE>ma ■ : 

Godea in cari diporti thora efiiua ^ ^ • 

_ 41 , 

2le quiui Piando à Pomùra pacejo tregua 
DonayO concede in parte al fuo cordoglio 
Pianto nono (deca) ched duolo adegua^ 

Eie lingua yche di lei feopra P orgoglio , 

Bende in acqua mi fcioglta y e midilegua, 
~Hon fi ammolifce queUo alpefire fiògliOy - I 
E femprc piu lituo cor di ferro leghi 

fon tra la mia beUd^contrai tnitipfegbi 

- ■ ‘ -■ 



* -f 




V' 


Deh 


' ■ . Digiiized by Google 


( 


Q^V I N T. O. 


_ 42 

*Deh perche forte ingtuBa àmefi nega , 

^uel jch’ al gemin fhtron concefeil Qielo, 
attinto dal dolor fuplice pregai 
Qhe mortalyenghi l'mmortal fìto <ueto^ 
€cc0iche Gioue CodCié^n breuetl slega 
^al corpo infermo fatto dal rio Telo , 

' Et hor ft mira con fembian^^ belle 
Eterno fiammeggiar fra l'at^ree stelle» 


43 . 

Miferomenon cheggio al T empio eterno 
(De’ piu potenti Dei /aerata fede) 

€J]'er giunto ornamento iC morte iC inferno 
Sten pur del mio languir premio, e mer cedei 
liAut or del mio gran mal Gioue ^er feerno, 
Jlqual con sferza borre n da il fen mi fede} 

Nenjuol fànarmiil cor ^pe frjuolich'io pojfa 

^efta njita lafciar Agogni ben fcojfa* 


44 

Onde s* IO mi lamento al crudo Cielo , 

Del mio mal godente del mio affanno ride^ 
S* al gran Signor di Dite mi querelo , 

. . X ‘6 fiato mifer mio beffa, e deride. 

Tet-ò lo /pirtoptefloin me Ho •■velo 
‘-:i};,frdÌ/uoidorUHjiddoloratoaff • 
pietà nòn n^o il Qieloiolmeno 
• fijfiid mone il feno. 
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€s*^ pietà l* alta. petànonmou9 ; 

Faccio la crudeltà pietojà , faccio 
Lt marmi molli dn Vera pietà trono , 

€ rendo freddo ti focone caldo il pJjtaccìOy 
Ma che mi gioita ciò. ì fì talhor prono 
Saldar la piagha^e rallentar il laccio ^ 

^uafi nemico al proprio danno intento 
Stt inger più il laccio ^ aprir la piaga fento. 

£^eHe JparfCi e rnolt* altre tutte in <~uan9 • 

Dolenti note^che dettò il dolore, 

^iiel dolor, che li haitea con cruda mano 
ty^perto il petto, e lacerato il core. 

A igemiti,à ì fojpir > bemhe lontano 
nfimbomba ogn’ Antro, del languente Amore^ 

E lUcqne fan, che fendo da‘ bei lumi 
D'intorno à lui tepidi Fonti , e Ftumu 

47 . . 

Onde faceacol dolorofò pianto - ■ 

Flon rugiada fe. pur le guancie ,e’ l petto. 

Ma F herbe, e i fior, eh' à Flora il <~verde manto 
1{tcamandi lauor<-uago,e perfetto. 




\ 


Jt 


Chi potnamainarrar qual fofe,e quanto • ' 

Del feno afflitto il tormentato aflet \ ; 

Netu,che'lprout,tredo,che'l fiprefli 
Dirlo )Ch' al mio pregar forfe it f . 
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48 , . - , . 

^encheìnlttiJtAlA Spetnc ATidA iS tifcxtnAs 

€confocA^\rtufmArntAieUAncAi 

*JPur del dejto fui piè f pojAyt fermAi ;* 

Onde pAV piuicfje ìftAi gAglÌAvdA 36 ffAiiCAt 

€t aI cor ^AcillAnteie dubbio Ajferm A} 
Cheleinjedrà.3quipiul>volerrtnfrAWA3 \ 

€ rAuuiuA,el‘afidAàlo nfelÀce 
fon lieto AfpettOi egratA 'voce dice, 

49 , , . 

Dunque tu di ^Dca figlio iCd aUo Ditte, - : 

Germe eterno del Cielo in fèn del duole 

CAdertiUfciì ondeneDioynerviuo 
CJfer fvorrefliieJlAi negletto 36 fola ? 
QomemortAlfAnciul di fenno priuo 
^ipenet'accompAgnA'vnmeHoftuole^ ^ , \ 

Ke tirAmentipiu dituAgrunde^A? 

He di tuA pofA3ne di tuA belleT^ ì 



Honftìichè s* aI dolor pieghÌ3e declini 
ny^vn Auuillito^or ne [copri fegni? 

StAn,cot^e Allento ^ercie, e [Affi AÌpinu 
HelèAuerfe fortune Animi degni, 

^ 'SgrervocilAlti^iÀnth incolti crini ^ 

/ ; Hdalfin dp^^i^tQ^ch^Àgli Altri Jmperl, e Regni 

Accogli tn petto , , ^ 
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Forjè il nemico tao iche*mpera ai Cleto, 

Perche qual paz^ cerchi, e f corri il mondff] 
*T>eue in nido haaer tolto al cald&, e al gelo, 
€ n del tì'anslato ilhelnjtfo giocondo'. 
S’hai punto il cor di così acuto Telo ,■ 

Come dimoflrt,et ange dtiol profondo* 

T enta di gir,doue ti <-u:eta Gìoue 
Con modi,e con aHinie accorte, e nouc. 


52 

Qosì la Speme anco à fper 'ar TindUce’, 
Crintwz^diduol punte mokfie, 
Cnelfimbianté fao /copre n}na- Lecer 
( Splendor giocondo di beltà celefle } 

Seco di gioia il Sole arde, e riluce,' 

Poiché di tema' gir le nubi infejìe , 

^el fuoy otto à queir ai /àrgon le ro/è, 

Che’l njerno del timoi' tenea nafco/e ,> 

55 

Sà,cìì e sbandito ^.ejioìì'sk conte afenda:- 
De tatto Olimpo' à la fuperna meta, 

Hor biiono',hor rioil penfer forge à'-vicenda 
€ fetide la fuayoglia hor tritla, hor lieta) 
Penfa,e ripenfa auien,c hor faglia, hor fenda 
*Z)/ dtebbio hi ampio maria meme inqiaeta^j 
T oglie vn penfer, lo lafcia,eccoil ritoglie^ \ 
Lafia il tolto, ^n,ch’ è nouo,piace,t toglie*- 

&r 
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54 

£onchtude dnddfidoue 'fra. t ombre eterni 
fn molli piume Slajft il fanno auolto , 
^ela fua Reg già ne le fan%e interne, 

*lf dal molle guancial non moue il molto , 
Stai parlarli piace, che dlfcerne 
Hel Juo bel fène ogni fuo ben raccolto, 

B godendo fra fe fuperbo dice. 

Mentre fi Hima piu, eh' altri fehcel - 

-55 . 

\Al Sonno andrò, faro con prego, e dono, 
fb'ei non mi difcUra falir U, dotte, 
fn alto fede , e rilucente T rono 
Fra l' eterne alle^eT^ il fommo Gioue? 
Gli occhi del qual, che fèmpre deflì fono 
tAgli oltraggt,à gl' inganni,à frode noue^ 
Qoe fpruT^peì màglio coni' onda di Lete, 

6 faccia le mie moglie melìe liete , 

ìdé alcun farà, ere et io, che pur df die a 
tA i miei cari andamentuecco già il corfi 
^rendo,n andrò , non temerò fatica 
*Z>r/ chiaro Olimpo al rilucente dorfi j 
%4l mio defir gtà par fortuna amica , 

€ chedel fonnoil Tàio mi dia ficcorfo , 
n^dfmit^uaeriSAf^^ 

, -hÀ 


erf" 





Tafe; 




Gi-iogl 


CANTO 

. P \ 

Tacere dt,fpeme pkm ri pràt^adarno ' ' 

Lafc'iAjt fp'iegA M partir i" aurate pmnf^ 

Fajfi col moto attuo cexchio 'w torno, 

£he di fita dotta gran fogno dtonno : 

Ne pria, che giunga al regio fio Joggiorm 
^ai già prefì fntttrf aUritenno : , - 

Giunto t 'z/annt raccogiiOje poco prendo 
Kipofoi perche amartroppotatcende*. ,‘v 

58 ■ — » 

€ ratto de la Madre al Qatrvoaffrenat -, 

L "amorof Colombe r Cigni 'vaghi, 
S'ergonoliotiyeperCairia frena 
*Volandelfm'VÒterquaf prefaghi» 

DaTalme trfomtanto,edalapiena 
Qafa di dogliose da i Tartarei laghi 
TJolge il piede Uni>ittayche‘nbeUe%g^ 

Accede ognaltra^e giuochi)? fhen^ appn^^ 

Crede jche^^l fglto fa doT/ho bel *^gm 
Fuggito iratóiX la pompo f ^^gfa, 

E )ch^ arda cantra lei 'dodio^ye di Jdegin^ 

Ne sajcome con, lui compor fi deggU i . 

Va prefia)etoccainbreits colpie degne^ 
E*alberghoillufireiOu^eìlafignoY€ggta% . ' 
Cupido cercaci c^ama^e diluì chiede ,■ - ' 

€ dke^mentre flegno il eor li fedu , f 

i--- - V ^ ' -S* ^ 






. .? 




5. 


Digitized by Google 


CL V "I N T O. “ 

6 o 

PircheH tolji à gr attiranti fìf^ì f phiun 
à luì già p caro amato tetto t 
E contr All drittone l ^ufto togliere priu 4 
La dolce ^adre del fuo lieto a/petto j 
forfè ha la Madre ytlejM pur la Diué 
Del bello idede gr Attere del diletto 'y \ 
ScherT^n pur tuoi freaelliint^uedìolocoy 
fi Ktfìyil Cantelli 'BaUo^il Suono ^UCioct» 

6 \ 

dunque per qual cagion fug^et*inuoU. 
tAl natio ntdoyid al materno amore ? 
ZJienyche c’è ogni piacer 3 che noncoufòU - - 
fon foaue fembian%A il mìo dolore? 

F orfe ouhor •-vagabondoie fanT^ìy e moli, 

Cè più di quefla mia gioia maggiore ? . ' 

O pur gloria mortai ped. mondo merchi i ’ 

0 del ben fatto ih^àlprocurhe cerchi 

Mentre fi dmUnon men di fdegno arde a. . 
f he di tenero amor nfil finynelruifo . 

^el fiero f dalie la *zie7g:^fa T)ea 
tonfando il figlio eferda fi diuifo 
fh’àSiàr pur troppo duro le parea . 

SenT^ hauerlo egnhorMetoà lato affi] 0 , 

:> > Vhuom non le p$icbe piu l’adori , e ammt, i 

%^^nc0iji3n:p^« 
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Sacche Jenz.a (^upìdoe c^mcfvn fiore 
'Bello sì^mA non punto amatole caro y 
Onde in pene fi firuggesi^ in dolore , 

Scioglie il core amoro/o in pianto amaro, 

^la 3 perche fegno VI pianto di uil core 
S tringe il freno à l'humor cadente, e chiaro, 
foglie in lel'-uelte criHalline perle, 
fhe taiparean nel^vifo almo à cederle. 

64 

Era fdegno fa, fue bellet^ hello . , 

F ace an lo /degno, e* n lei rendea lo /degne 
Piu bello il bello, fmfiacendo cpuello 
Afpro il dolce natio.del ^olto degno . 

0 caggia fi andò , 0 forga il Sol nouello 
finto di caldi rai daì fal/ò Regno 
^el fuggitiuo figlio i hei ‘ziefiigi 
Qrcar njuolsu nel Qel, neduocbi Fiigì, . ; 

^5 

ìièpotrd raffrenar iUorfi tnìà ^ 

tAlto fiume (dicea/nì cruda ferai-^ 

T^e fatica,o peri'glie,ne dfio . - 

B)ipofa,ne lufingha,ne preghiera^ .. . 

Trouato,cf/ io l’haurò, non di carpio^ • V., , ‘ !.'xV 
Mi pr ouerà, ma rigida, € feuera,,,.^.^ 

Vo imprigionarlo, e forfè lacci porre \y 
A mani,dpie,c^nonfi.p9fiaffion^^ 
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Bfin yche*l dejìr folle l' aìmà. errante 

ZJ ogtia,e ì rvaghì penfernon fermile queti. 
Sciolto UJcicir non <uoydetto, o fembiante 
^ Hurnil non pìegherami ^ atti difcretiy 
'So béniche fìnger sajieuey e* molante 
*Tur troppo lo conofcOyC i /hot fecreti s 
^lenon ingannerà\benche Jàgace, 
frata detto ciò fofpiray e tace. 

• 67 ' 

tAcerhettayma bella il piè di neue 

Motte dal dolce albergai ott ella flajfì , 

Con penale con fatica non le ègreue 
ZJ arcar FtttmiyTorrentiy éMontt,e Sajfì, 
Tanto e^ldefìrychel faticar par lene 
TDi rueder ciò jchedfìglto ingrato fajfì» 
éMentretalhor lo chiamale cerca m njano 
tTancitdlo mma/cohofcenteyt^nfano* 

Méntre la DeayC^ha de le gfatìe il njanta 
Colpoteryconpromefleyecon fatica 
Qerca dèi Ftglmil Figlio lungi intante 
Giunge del forno à la Cittade amica, 
appunto allbor,che*n lummofo manto 
V' Vfcìa del fìn Uf la Nutrice antica ■ 

\ GU aninrdfìd^j^if r frenando il Sole ^ 

rviole,' ■U'- . 
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Ghtnge del pigro Jònm al cheto Regno 
‘T>Ulme amorafe tln^omator fi nero: 

Jt Sonno à Gìoue lega il fenfo degno, 
z/lmordalCielfiilm'tnA Indio dlteroi 
Fuimtna il bel fiupidopien di f degno 
JvAto Gioue dal fuperno Jmpero. 

^lenire, cìj'à l'ombra di njn funebre Tajfo 
Gemea piangendo in fuon dolente, e lajfo* 
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ALLEGORIA. 

^ L fonno , chei preghi dì Cupido fa,, che (j 
C vien.prcfo dalle piaccuolezze del dormirc,ci 100^ 
5 ftreraTappetifo len(ìtiuo;che a'ccìecbaT& addor| 
^ menta antro talhora la retta ragicme, togliendo» ^ 
m le coili luci inganni il rettoci giuRó^ & il , 
Indio fulminato da Amore %nifica fa^zzadeUfl 

iht‘ 1 i‘ " 








^*1 

ti nodre.che vicn^bhafatt«»ìè<fe^(ra dill'adlraramano deiU 
nimica fqrtuna.Qioue, che aucma il fulmine centra Cupido.farà 
iruefo per lo'nretìetto nofteo , che dando nella nobiltà del foo 
feggio deprime, e caftiga il fenfo,ilqualc incontinente, & incem- 
pcrato defidera ((enza rimorfodì ragionejf godere del contintio 
nel delude gli agi, c tv’ ^comodi del piacere.'vicne fulminato il 
molle fanciiillo,mcncrc fiedeaUombra di viì freddò Ta(To,qne- 
ftoci moftrerà, che mentre Wauomo di nelle piume de' piaceri 
del mondo, Hquall fono inteiì perle ombre, viene abbalTato da 
potenza fuperiorc , òr eterna chiamandolo da quelle pigritie , e 
vanirà coll'afpfezza di qualche uauaglio» odi qualche 
tànoioia. • ^ " 
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AMORE 


INNAMORATO, 


ET impazzato: 

Canto Serto . 

« 

I 


E / mezjj) à /’ Ocean Jìcura giace 
Cinta d'albori eccelji ampia Qttade ^ 
Oue tl Sdentio albergayeumla Pace, 
Gioue non tuona, fulmine non cadei 
Del ferro il fuon,del "vento il furor tace^ 

. Solo franti /leu aura bacia,e rade, 

V raquai con lenti -voli 0 furi augelli | 

Volan Gufi, e notturni ^Tipifrellu ' 

2 ^ • 




Sorgon fra fue caligini profonde 

Duo tonti\quiui il Sol non porta il lunti^, 
*Z)<< cui deriuan cieche, e torbtd' onde, 

Qoe diuidon la terra,e faruinjn fiume', 
Qrcondan qttefle placide , e feconde 
La Citta facra al fonnocchiofo Huf 
'Hèinfuperbifce mali come far 
Fiume, che gonfio atterra ogn\ 
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X>ue ^ran porte del Sonno hai’ Atra KeggUy 
"Una l'Occafòi l’altra l’Oriente 
éA'lira,quefia c d’ au mo ^onde biancheggia y 
^^ella è di Qorno chiaro^ e traf^arente , 
Fatte con arte taliCui non pareggia 
La pm rara^piìt tllu^rcy e pm eccellente y 
€ fe d’or fiammeggiajjeroj anco l’or» 
Verderia’ l fu» gran pregio appo il latioro,- 

4 

VìtJti hanno i fogni di colort eletti 

Ne la porta di forno i 3'iaflri indufìris 
fn cento dn mille dn cento rnilla afpetti , 

• <^ 4 / baj]ìy€ <-udiyquai ftblimi , e illudlriì 
Ltquaì dan del <uer fegno à gft intelletti 
Chiaro, qiixl Solych’à noi rtfplendayC luftrly 
Ne l’ vf ciò Eburneo imagirà fìncere 
Non fin 3 ne del <~uemr fembian^Ke <-c}ere . 


èli V empio fouran di nero auolto , 
Oue adoratOyC riueritoè il Sonno > 

De la Città ydd T empio adorno , e colto 
• Siede Signor yjìede T^ettoryO "Donno y 
f ritorno à ciìiy qim Serui in ordin folto 
St'an rnoltl S ogniyi quai fuider f panno y 
6 btanchfe neri ìHnfremè lieti yC mejli , 

6 ce'ntoJJpet^Piì^^^jt ' 
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Ne/ Terr<pio è «x*» Iiito^ha neri gli ornamenti, 
Eba 720 € tiitto,e nere ha le cortine , 

Sopra cut pofai Jl ambi membri, e lenti 
J l pigro ^10, da cui mai leua il enne: 

Seco ha i S ilent io, quegli, t lampi ardenti 
Ci porga il Sole,o ceda egro ,e decime , 

Non chiude i lumi,} fìdaguard>a,e cura, 

■ ^ he fuon non s'oda entro le regie mura . 

7 

Sofinocchioji Papaueri à la grande i . , 

Et opaca ^lagion forgon d'intorno-, 

^Mui il T Ut ano eccelfo i rami fpande 
Dinanz} l'n^Jcio del Ut al foggiorno s 
Cerche là dentro il Sol raggio non mando , 
^lenire girando à nei riporta il giorno. 

Gli cAlberi i rami han fpcjjì in modo tale, 

Q he mai lume del Q telo il tetto a [Sale. 

Non del cremato tAugelE acuto grido 
S 'ode, 0 di fi do Qa n Ut trota '\tnfeBo t 
Non di Lupo,o teon fremito, o flrìdo s 
Ne d'altra Fera fuon crudo, e moUHo: . , 

Ne del *Z>/o neghittofio al pigro nido - . 

Giunge altro. fier rumore', onde fia de Fio, 

Sol dolce mormorio d'onda,ch' multa . 




yìl fònno,€ fòlda^Leteil Ftumeha<vita. 

Ì17 ... ' - . •'iC: '■ 




9 ' 

Jl faiicmUetto aArctir mirale rimira 
De U cheta (^ittà Deluhrtje tetti, 

2Vj« molto tllufirhin cui Inocchio non mira 
Sccellenti pitturerò marmi eletti . 

Giace in <~un l'Otio,che del Ciel non gira 
Gli occhi languenti à i rilucenti afpetti, 
J» altra (lanza affi fa, e lenta /copre 
L’inferma Accidia fredd àlodat opre, 

10 


Ecco wede non molto aiT^^f al Qitlo 
Sacrata al Sonno la /incenda Mole , 

<iA cui njigile cor con puro 7;elo 
Tapaueri offre, e pallide njiole. 

Toch’ aditi ha, ^ue’ pochi in nero ^jelo * 

Vede f chitifì,rhe non nj entra il Sole, 

ZJ’ entra zAmor , l' ombre fue de l auree piume 
illumino collurninofì lume . 

1 1 


E dal<~volto,e dal crin,cì/ arde, e lampeggia 
Tanta luce, e fplendor /farge, e diffonde, 

> fhe del Sonno i’ofura,e cieca Reggia 
Ì4(su apparirfahhagUa, e fi confonde. 
ZJéggendo il TÌho, che di beltà fiammeggia 
F fa i’ alte fit caligini profonde, 
'Jlfi^ÌAtìe^aÈl(St»^fÌupQrnhaue 


fi celi^ 
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^ue ^-volte^e pm la rnano àgli ocdn porfè^ 

T?refe terr orarie <x>aciUy,Jt fcoffe^ 
zA quel lume diuin , cìi incauto fcorfe 
Idajcofe il njaltOiC per fuggir fìmoJJ'e : 
fosì notturno Atigel fra l huto corje-, 

Se chiaro lampo gli occhi fuoi perco(Se s '■ 

Cefi raggi del Sol figge ^ e s’ muoia 
Talpa aue:^a àgUhorron occulta^ e fila. 

I? 

T emeyche Gioue nel fio albergo oftiro - r 

zAuentajfe dal ['iei folgore ardente ^ 

*Tero tremo 3 ne sbigottì à quel puro 
^el.nobil njolto folgorar lucente 
MaT bel Cupido con parlar maturo 
Lo confolofi chegtoi fuamente\ 

Terche dffcjfm queliche co'' fuoi frali 
fmpiaga i Diut iC gli buommimortalin 

14 

Pion temer iperche porto efendozAmorp 
*Dolce contentOyC defiatapAcCi « ; 

Pie piu Itegli occhi albergo fngentd cor t 
felo fra bionda chioma la.mia F ace \ 

Scoccho da ^aghi rai fette fuore^ ^ ' 

Jffreno in rete dlorct anima audace^ * .« f -► 

€ del mio oprar fe non gran marauiglU • 

Tle rvieniche T buoni 1 7 del fiupornef^éu 
‘ 'ÌÉ*S=-^' • l' " ^ f 
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Non mai con tanto gaudto afflitto legno , 

T ormentato da laonde il lito prende > 

Ne dalpìè <-uede fliolto il laccio indegno 
foluijche^n ferri fua ragion diffonde : 
farne il frate di lei^ che agguaglia à <vn fogno 
Li gran capi à i piu ^iltye abbattere blende , 
Dijfe^che cerchi in qtiefle flanT^ ombrofe f* 

A cui fupido in guijà tal ri/pofe» 

l6 

Cerco il mìo cor^ cerco la *i;ita mia , 

S enz^ cui» benché Dio njiuer non poflo j 
S'ho fvita è piuicbe morte acerba»e ria, 

E' l 'Zìiuer mio d* ogni dolcezpc^ è floflo, 

%A le mtferie mie con •-voglia pia 
S occorri , e s'à pietà non t'ha ancor mojfo_ 

La •voce mia,mouati il crine »e'l •-uifò 
Neghetto,e •vH,già come Faradtfo . 
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fome fitran^on •vedi affanni, e doglie 
^p*efle belleT^ mie, già fi •vezg^ofe ; 
Lkneuedelmioyoltoà pena accoglie 
Frdl fUo c 'andoT. le* mpallìdite rofe\ 
JlmeHo cor tn^* aure à l'aura fcioglie ; 
Scioglie la Uì^ua al Ciel note doglio fé, 
Hor tu ne niiri r innamorato ^ 

Q)'è é beg^, ^ 
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l8 

^oke ConfortOyKefr'tgeno^eH>Ace 
*A ì corpi afflitti j a tormentati cori , 
Tu folo efhnguer puoi d' itAmor la Face^ 
t n trauaglato fen ptenCy e dolori i 
FDio d ogni Dio piu pUcido^a cut piace 
//wfjtf flar fra ciechi horroris 
Kequie de Falme , che con foli i petti 
Pieni d'atro Tieneny d'ardenti ajfetti 


19 

OMio d'empie Fortune yaltaT)olce7t^ 

*Z> amare cure ihor tu pietofòm’odi^ -.v 
fome quefl' alma ad amar poco aue^a ' . ^ . 

S i troua Hretta da infelici nodi: 

N e può fa r mio poter ,ne mia hellez^ , 

Che chi m imptagUye fuggesio prendayt annodi^. 
u4n7^ fugge da me^come Donzella . ‘ -4 

Jlferpe fugge yO crudo Lupo zAgntUa,^ v . - 

20 
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m io so douCyò de icor lietiDùcty 

Cercar Cofleiyche tmaheltk non cura y * ^ 

Cercar foBeìych'è pur mio Sol^mia Luce , - 

Qhe rvolainnan-^àme riigidayedura: ,- f - ^ ^. 
Da me s inuolayC forfè fi conduce j . ' 

Oue fua crudeltà •verme pitiindura^y Ji;^,jsj4‘ 
Non solfe fra, le Tigri prauogliay'. ^ * - 

Edalord'ejferetrtpiAjn^àripemo^iu^ 
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BofchiiT^ìagge.QampAgneyViillhe (^ollìy 
Qupì FìiimtyAmft StagntyAlti Torrentty 
£o ‘gli occhi di dolor hagnàti, e molli 
QercAii ma indarno gli occhiaci crin lucenti: 
I^e poteri lumimieirender fitolli} 
ìde fcemar nel mio cor pene j e tormenti : 
*Briuo di Jpeme di trouarla al mondo 
(jrcai di T*lu^o ilT{egno ampio^y e profondo*,, 

2 2 : 

€ qtimì ancor perdei Hudio y e faticdy " 

Ne trouaiy ne 'uedeil' alma mìa Diua ; 

Te‘l fuo rvalory per fùa beltà pudica , 
Qredoyche‘n Qiel fatta immortai fe’n >viuA : 
Là falir non polS*ioyche m‘è nemica 
L*tradiGiou€3eglidelCielmiprtuai ' 
Gareggia meco tinuidoy e fi crede 
T ormi l‘bonor del mìo rvalor meri e de . 

Torgl fhccorfò à chi ti chiede aita ; 

Sola fperanTc^in tanti dolor Juoì: 

Tu foldtquefiocor mortai ferita 
Col tu Amico 'Voler rifanar puoi: 

Bramo ychox bora al del facci filita\ 
LtroutGioùefDiodeTXiuiSroiy ' 

S co* ta •verga U t^cMy e d* alto Sonno • ; 

^^e* fenfi ópprintifskt dormir nimponnol^^ 
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, ! . 

Alm rifpop dolce affrenu 

Ne l ncque di chcteic^ i corpi ^e i cori, 

S io fpargo (0 Ijio d' tAwor)term Aprapenu 
Clone ogtìdjordeflo di Letei liquori ì 
n^eUaì ogn Vjor Vali a mente à la ferena ■ 
"Luce del mondo, à i piu profondi horrori j 
fo già degno del C tei, del del priuomi, 
fhe per p/eghì il fopif,nelmar genomi. 


25 

"B fe non trala mia Gcnetrke, .? 

Qhe con maturoamor da l'onda rea 
^ii di ff'efe, e m'accolfì, egro infelice 
Morto fra ìfaljt flutti rìmanea : ' 

G unta s'à ragion temone ben mi lice - 

T emer QoluiiCìd’njccider mi potea; 4.»» > 

Buono è fttggir quel,ch’è'n fourana altezj^f 
f he grande ha in chi l'offende ira , edafpre^a, ' •• -j»«r 
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Tu, che già non moli hai co'"T alte pof^y 
Domato in del di Giove i fenfì deHt , 

Già non fon di poter tue for^ fofe, .. • 

Q’edo,che pojft oprar, fe già potefìi: • - -v; 

Se tua poffanT^è taUqual già'moftro^e^ ' ' 

Se puoi per te, deh perche me mole fi t ? -t 

i duol,m' aggreua m njer , che non pof^ilf - 
Farcòntent^o bel figlio il tuo defio^. _ 
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€ ben à ragion temone temer naoglìe 

^Del gran T^ttor de* Ditti il fero fdcgno ^ 

• Verch* egli è maggior H^io ^ maggior l* orgoglio • • 

£ in lui giucche in alcun del fommo'R.egnQ* 

^lihor rifpofè itAmor foura me foglio 
^^elmaliche far può* l fiio erudii difdegnoi ■ 

Non temo l* ir a fuafur mille nfolte 
Sue dehd foTT^ ne* miei lacci.auolte, 

28 

La piìtleggiadraNinfa,e la più heltal 

Q habbia il ’^gno d*9Afnor^ la piu t . 

Di cui piu bella in C'iel non ride fella \ 1 
Ne n pompofo giardin purpurea rofa , . . 

Legherò teco àia fua ^t.à nouella.' ^ -, . ' ; * 

Con nodo maritai felice Spofaì 'i ^ \ 

“VOiChe di lei prole babbi ^ e feedmeni ■ ' 

^ La tua n/itaie i tuoi dì chiari^ e ferenì. c, 

2p 

ti prometto, ho r pronto fienile /paglia. 

^el ghiaccio di timor, che cinge Valma^ 
Suegliatiiforgi,e ratto ài* alta foglia 

Fàlieùe al uolo la corporea filma } , 

^tUid*audaxiail cor, non temer doglia^ 

. }ìor che tua dMadr e natene inclita, ed almal 
*Ftu jteur partirai fra nebbie ombrofè , - ' 

cui deFSonno il ^io cojì rifpof , 

/ 5 *lS€n- 
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so ^ 

£em!/à perìglio ponga, e à rifco metti- 
^ueflamia deìt^\pur psr gradirti , 

- € per n^onna hauer poi, che mi diletti 
(^0 ’ figli, e col bel 'Tjtfio i fienfi,e i fpn'ti ; — 
ti' andrOifop irò à Gione i gratti affetti i - 
tAncor che poi tra ficoglihorridi,ed irti 
Mi getti, toflo fiuggiYo pitrdoue 
Lam:aCittade,€'l Regno firitroue-, . ' , 

Z.^dito (io Cupido parte,eriede 't- - .. *•- 

e/^ la fiit4 'Reggia ltitq,€ pieio dfjptmej ' - - ' 
fintantoil pigra Ùio fu l letto fiedè, - 
Gli occhi firoppuifta^ di'partip It preme : 
faddè più <-u(rlte al petto il mentchitì piede - * v' 
Al fin fi drì njfiaìfdcf forile tHreme, ■ - 

DelCieltofi(t,eikiinondo al gran Rettore 
S ale, € le fiprti't;*^ di . Letto liquore- • • 

52 ^ 

•Allhor Colui,eì]e fi andò xt tutto mone y, ■ 

€ fien’t:^ oprar tuttùg<merha,' e reggfy 

€ dà tacendo, e amand(t in forme none ^ 

e/i Cielo, à Stelle fi. Sole or dine, e leggei 
E fopito dalSonno^e queUìì GioHCy ^ . 

Ched morrtdod ‘irn cenno fii premia^, e corrègge 
fin quefio il figlio d^Lc-bella'CDiua ' . 

Vuol gire al Cielo ,e f di al ‘-volo aprma , 
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SpìegA l* ali dorate ri/erfi 'dCì'elù. ' ■ • 

^ertronar del fùo cori" alma gradita, 

Qreder non fuo, che regni in mortai '-velo , 
chi' già diede al Juo cor mortai ferita: 

Allhor la Dea de\bofchtin finto, e n DeU. 

T rahea in ca (h diporti la fua .-vita , . • 

Cerca quel pr, mp cerchio, e non la troua, ■ 

E poco, e nulla à la fua fiamma gioua . 

S4 \*. 

fercò tutti que’ cerchi eterm,td ampi,' • ' ; 

Ne trono del fuo ben <-vefltgio,od ormai -* 

*Eoi del piu eccelfo Cielo à gli alti campi . . 

V oggia,oue e di belleTcga eterna forma', • 

Dar che"l T^gno cele ile arda, auampi 

D" amor, Amor diutn l'abbella, conformai ^ 

^jiiui ode di Sirena,à cui lìà intento, a'.eì. - • ' 

^Vn dolc 'ijfimo fuon d’almo concento , • ^ v . 

Dot rvede in Soglio altero,edeminente 
Seder fìiblime il ^gnatorde"Diui, 

Chjufi bagli occhi beati, e dolcemente . 

' Neifonno fiandeUoro'vfiìcioprÌHÌi , ‘ 

' Hà filetto in. ’m ano il folgore cocènte ^ .•..•.n .. 

. eh* intórni tiengf incendi acuti,emiui,'^^^^ "g ,\ 

& n\tto fià sì Mt^,e sì gioconda^ \ ' ^ '• 

: : Chci beac^ dorma par, che regyc il mondo., j ^ 
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C A N T O ^ 

%M entre da. cupo firmo opprejfo , è n;ìnto 
S tà delcelefie Jmpcro il Sommo n^tict , ^ 

Qha de [d’acque d'oblio /pyw^ato s e tinto 
y / corji finfiiC l'.nma , ^ l* altra luce : 
y/ folle iAmor da troppa audacia fpinto 
D'intorno à lui JeherT^ndo fi conduce , 

M fir che fai ? non fai pritto di mente y 
Come folgoraje tuona il Re pojfcntc ì 

37 , r-. 

€ /* aureo pelde le purpuree. gote . . 

Li tirayilcrm It fpargty e ^rt rifo fcioglie$ > 

S fchernendolo Ikue lo perente : 

. € piacer y€ '-vendetta àp-vn tratto accoglie y 
Li apre le maniyèl folgore y onde fiote 
La terrari (aelcrye porta affanniye doglity 
Gli togliere diccy o T^è degli alti Heroi 
^Uyche tautodifulminafie puoi» 

38 

€ perche /èrba in petto ira cocente • 

fon tra d’ frtdio dgiouinetto audacCy 

^Dal del lo mira gir d'honor ardente 

'Ter pigliar con 'virtù F era vorace, 

TJibra il fulmìneo Llrale . ecco repente ' ^ 

f horrìbil tuona,fendeyAtterray e sface, '■ 

£dal folgore borrendo opprejfo, e vìnto ■ 

<^ade ilgiouint illuUre à terra efiinto» 

• . %<• 

4 >- > . 
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Ti pìdn/eroleNìnfe ^ridta^mefìe ' •. 

D;cr degna T amba al tuo pudico fvelo t .ì: 

^jiando l'altro matm l'alba celejle 

Jrnperlo ifiortyC refe luce ale leloy. •* . ^ 

Tornar le caf e Ninfe m bruna n^efìe * 

Ver ìndio honorar già freddo gelo y ' ■ A’ 

Ma trouaryche di lui nato era wn fore xy \ v . . 

G rato di nji§ia , e njago di colore, :■ *. . . 


,40 

Che fra i coltelli dì fte foglie accolto . "i , 

Sìmil la forma fùa dimofha al giglio, 
Àquelpallorychemorte in morto •zfolto 
DifendcyneUolorlorajfomiglioy 
0 qual '■vagaytolahain fe raccolto ' . 

V allideTg^ amoro fa .il crudo artiglici jy ? ' ' 
Viu non teme d'amor,frhailbelnome, 
Cjhebhe mentre il granar le mortai fome. . 
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Onde da fridio fride il mondo appella > 

MlueHobel fordàgratiofiafpettoy 
fo jt Qupido sfogo l'ira fella 
■ folla fua mortele femo l'odio aipettoi 
U dttcui lucente flelU. > \^ . 

Hafvitiy bà.làqtpe l'etereo tetto. • . 

f*'- K.r \ 
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• Vd ftio dormir s*At 4 ede^€ d^ ira auampa, ■ ^ 
Jl formo cerca fi fuggeil'vìcin malti 
elTW uaje 7 piè di quel le delle ^ampa y 
che dal fielo attento fulmineo firale . 
Teme y cV altri T itaniyoue et s‘ accampa j 
t.4fccfi fien perdifufate falcy^ 
D'audacia pieni ^e d'orgogliofo fdegntr 
f^erchin torli lo Scettro ^e torli il Regno . 

^lenire quel cercayche da l'alta i 

Adonta fua‘‘vibro'tafpro fulgore ; 
n>i colei n;e de il figlio ycht fiammeggia 
J^el terzo f iel di troppo'caro ardore . ‘ > 
i 0 <^^edeydicOye d'ira arde, e lampeggia 
Di marauiglia pienoye di fiupore \ 
fi he sbandito ,e nemico ardtfcayed ofi 
Salir con fìraude ài campi lumino fi,-* 

44 

Ma quel di lui fuggendo Tira ardente 
Lafcia gli eterni Ginyal pian difendei 
£ f'-L-n funebre T afio à T ombra algente 
i ' afide y€ pacete pofa alquanto prende» 
Anzi pace non gode yàT egra mente i \ 
C- ych’ altrui porge gioia, affanno rende 
Gode ne' fiioi dolori, e co' fofpiri . 
tt.iccénde TarU,e par yche foco Jpiri, * 


s :e s t o. ^ 
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Alfuon de le fue noterà i fìmUmetiù \ ■■ ' 

Gittan pianto di dtiA^ s* aprono i fajjt\ 
Vermangli attgellt il -crolo^l corfo i nienti f 
Fermala ftra fug^itiuai pajftr 
Si feccan Fherbci fermanfì i Torrenti f 
Gemono t aure ^e’il Sol paliido'fnjfi-j 
S Oyche fe tutnjdiJJi^o Sommo Giouc • 
Placarefii del cor Gre a/pre, e noue, • > 

4*5 

Qhe piendi fdegno^e dpdjo ardendo piglis 
(^on triplicatapuntail Folgor graue^ 

Qon quel dar pena al Keo fe fot configlia, 

Q he lo difpre’^t^yell fm pcternon pauep 
flM a li fouieny eh ^ la ftta cara figUa^ ; - ' 

C ha gli occhi n/aghì^ el hel^fil finite , ' 
Darli troppo afpra dogkn-r'ànde raffrena; ’-l 
^ImI odio al cor > eli à incrudelir h mena. ' r. . v. 

47 \ 

VeFo ne prende men memore forte, 

(y offende nò, me. da fpauento^e tema. 

Sa hen^ch*è Diefncp'uorieeteermorte, 

Benché gran pinato graue meendio il prema;. 
Solhaflfiàliffichfelo fiioBral sporte':. 


'SegnoH t^^dyUa popMi^ eBtieifid; ‘ ' • 

‘ fio 
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Del S ole '^n tratto il bel f eretto a;&lto 
Si turbale* alzA il marifremono t Iteti, 

T nona horrìhle il (jelyfra numi folto 
Splenelon del Jko furor mefa^^i fidi: 
Freme il terr 'ibiL rvento à danni rzjoltOy . 
Far, che la terranei Qeloà guerra sfidiy 
Sp^^^3pQrta,raggira,tl tutto ha guerra , 
Schianta rami,arbor fiielle,e tetti atterrai 
4P : * 

Alformidabil fuon s*inù(dd, e. fugge 

*D a i Qampi aperti ogni filuaggta fera , . 
Sol non fi moue Amor,filagrta, e fìrugge. 
Ne cura il Ctel^fè balenando annerai 
gMifer per te quello so fura, e rugge, 
Fremono i >ztenti,è Faria cieca, e nera . 

- XAira , che Gioue da [etereo loco ■ * • 

Hor cantra te volge il fulmineo foco, , 

50 _ 

Horrìbilmente il Qel lampeggia intorno ■ 
Fra folta ?ìehbia,e grandine fonante, » 
Amato dal fuperno, alto figgiorno 
Guata con occhi irati tlgran T onante,' 

E vibra ped già rtcetiuto forno^ . ‘ 

fon tra fuptdoil pargoletto errante, ^ 

eliche ficondo fi ral chiamano i Dm, 
Qhc filo incendi ha intorno accefi, e^viuH 
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TeYYihdmentetuonài€d^for7^efce - 

Da le fl>e%^te nubi il folgor cYudo , 

'Uien cantra luiych’al pianto il fofp W mefce , 
Ne’ n fu A difeja 'ufa cora^ZjAy 0 feudoy ' ‘ ■ 

Sdei fio fero ardoYych’ errando crefce " 

Cinge il fanciullo delicatOie nudo j 'V , 

C he trewAy e teme^ ad alta '^oce chiede 
Gioue fetàyCioiie pietà, mercede. À 

S dal furor di quel celeile ardore • ■ V 

Qade il mefchm, qual morto à terra He[ò^^ 

Gli occhi abbagliati, € sbigottito il cor e\ 

^la nel belcorpOyò nuUa,òpocò ojfefo» 
Toicheeefìo del Citi L'alto terrore 
Da terra fi lem da timor prefi '"'"v. *.* 

Ne fpenfe inlui quella fidrnine a fiantnia ' 
Viamma d' amor, che' l fio bel petto infiamma^' 

Se mai foco per foco non fi fpenfi , 

Neallhorfì fpenfì]^, anTtt più ardente forfè 
^lella face d' amor, che' l corliaccenfi, 
^fiando d'alta beltà mifer s' accor fi, 

' J ntantoal Ciel figgo le nebbie denfi , 

S' accheta il^entp, il Sol fia Juce forfè y ' 

‘ ffflg^hollfin, k gHancie tngtadofe • 

> ^^ofrir per afiè' ^" 
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A l [{'t rìfpoft; quel^che dolce affretit^ 

Ne l acque di chete'^^i corpì^^e i cori, 

S io fpargo (0 lyio d' tAt/ior)term aJprapefiA 
Clone ogn hordeHo di Letei liquori ì 
*T> eHaì ogn hor l'alta mente à la ferena • 
lattee del mondala i piu profondi horror! s 
fo già degno del Ciel,delCiel priuomi, 

(he per preghi il fopif,nel mar genomi . 


25 . 

B fenontralamiaGcnetrice, •' 

fhe con maturoamor da l'onda rea 
<CMi diff‘efe,etn accolfè,egrOye^nfelice 
Morto fra, ì faljì flutti rimanea : ' \ 

Guata s'à ragion temone ùen mi lice • 

T emer (oluiich'njccider mi potea; • * • 

Buono è fuggir quel, eh' è' n fourana alt€%g^, 
f he grande ha in chi l'offende ira , edaJpreK^' 
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T Ujchegià non moli' hai co'’l-alte pofle^ 

Domato in del di Gioite i fenfi deHì, 

Già non fon di poter tue forT^ feof e, 
f redo jche pojfi oprarfle già poteflì: 

Se tua pojfant^e taUqual gtà'moflrof^*^ - 
Se puoi perte,deh perche me mole ^ìiì 
SMi duol,m' aggreua in nter , che nonpoj^i^ . 
V arcontemo:^o bel figlio il tuo de fiQ,^ 




i * , ^ ^ ’** * 
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€ ben à raglan temone temer fZ/cglÌ9 

rDel gran T{ettor de* Ditti il fero fdegno ^ - 

• Ter eh* egli è maggior TDio, maggior l* orgogli 9 1 

E ’ in lui piuiche in alcun del fommo Regno, 
iAllhor rifpo fe nAmor foura me taglio 
^^elmaliche far fuo*l fuocrudeldif degnai • 

No» temo Tira fttafur mille ntolte 
Suedehil for^g ne*mieilacciauolte, 

28 

La pii* leggiadra Ninfa, e la più beltà I , • 

Qhabbia il 'Regno d*e4mor, la piu 'veT^g^gfi». ^ V‘ 

Di cui piu bella in C tei non ride flella ^ . r v, . ' 

Ne* n pompofi giardin. purpurea rofa » . . \ . i> 

Legherò teca a la funjtd noteella^^ \\ r . ^ j 

Co n nodo maritai ftUtee Spofaì •j' \ s , “ . 

7Jò,che di lei prole hab^.l t ^òfèco'meni . . 

La tua ^ita,e i tuoi dì chiari, e fereni, .. . 


29 


Qoti prometto,}] or pronto fueTii,e /po^ìé 



^uel ghiaccio di timor, che cinge T alma» • 
Suegliati,forgi,eratto à T alta figlia 
Fà liéUe ala/olo la corporea falma $ 

"^elif d* audaltU il<or,non temer doglia» . 
Hor tdt ^tuk^ ttdre <-uieae inclita, od alma, 
ficur'pÉa^dÌ<fra nebbie otàbrofi* 



Ren- 
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BenchW periglio ponga y e à ri/co metti'-' 
^ueha, mia deitk\ptir per gradirti , 

, £ per T)onna hauer poi 3 che mi diletti 
Co ^ ^ol bel <^ifo i fenfìyei f^rtt ;~ 
Ndndròyfopirò à Gione ì grani affètti ^ 
edncor che poi tra /cogli horr idi ycd irti 
Mi gettiytojlo fuggirò purdoue 
La mia Cittadcyed Regno fi rittoue^, . 

' /■'"V 

'Udito dò Cupido parteyeriedé\ . - 


ì- 


^ t 


‘ i-A . A 



^ntanto il pigra ^ip fui letto fede'. 

Gli occhi firoppkqaye di' partir It premi r 
Cadde piu <-uolte appetto il mentu^in piedf ^ ‘ 

Al fnf drÌ7gtjtnjfaìxiofor%ifÌÌrefìiey 
Del del tofoyC deimondo al gran Rettore . 

SalcyC lo fpru'^ di Leteo liquore^ 

52 . . 

Allhor Coluiyojje ffando il tutto moae, 

£ feriT^^a oprar tutto gouema, 

£ dà tacendo y€ amando in forme none 
tA Cielo yà Stelle yà Sole or dine ,e legge ì ^ ^ . 

E fopito dal Sonno^e quelli è 
Ched moT^oà '’vn cenno fil premiasse 


J» quejìo il figlio deU^belU IDiua 
Vuoi gire dC’ttUii l' ult ad njalo-épriuoif^- 




by.(^oGgIe 


SESTO. A 

SfiegA l* ali dorate ri/erfi ilCìelo ' • ' 

*Ter trouar del fuo cor t alma gradita, 
Qreder non fuo, che regni in mortai '-velo , 
Chi' già diede al fuo cor mortai ferita : 
Allhor la Dea de\bofchiin finto, e*n Deio. 
T rahea in ca Hi diporti la fua ^‘z/ita , . ■ 

Cerca quel fr.mo cerchio ,e non la troua, 

E foco,o nulla à la fua fiamma gioua . ■. / 


34 - ^ 

ferce tutti qne’ cerchi etern'e,ed ampi,' • ^ y ; > 
Ne trono del fuo ben njefitgio,od ormata ^ ■: . 
*iPoi del piu eccelfo Cielo k gli alti campi . . 
Poggia, oue è di belleicga eterna forma', 

Dar cheH'pggno cele He arda, c^aùamfv \ 
D’' amor,Amor diuin l'abbeila,é‘nfiyrma^ » 
^utui ode di Sirena,à tuì Hà intento, > ' 

Vn dolcijfimo fuon d' almo concento , 





. . 35 

Dolnjede in Soglio altero,ed€mmente 
Seder fiiblimeil'^gnatorde’Dtui, 

C hjufi bagli occht beati- , e dolcemente 
' Nei fanno fian del loro nfjficiopriui \ 

'Hà Hretto m.mano il folgore cocmte,>':-s,\. 

. Ch*intòrnff^^ittcenS acuti,e rviui,^^ >. 
f’ natto jf?<^SBPrÉ^3r sì giocondox ; 

^ ' : 'Chci benché 
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CANTO 

S<5 

entre da cupo formo opprcjfo\ è nrlnto 
Sta delceleSìe Jmpcro il Sommo ^tice, 
Qha de C acque d'oblio fpm^^ato y e tinto 
y / corji fenfì:,e l'rvna , t l'altra luce: 
y/ folle zAmor da troppa audacia fpinto • ‘ 
D'mt orno à luì fher’KAndo f conduce , 
M fèr che fai ì non fai priito di mentCy 
Come folgorate tuona il Re pojfentc ì 

37 

€ l'aureo pelde le purpuree .gote 
' Li tiratilcrm It fpargey e <un rifa fciogtief 
€ fchernendolo iteue.lo percote : 

. 6 piacer tC <-ucndc tta àpvn tratto accoglie 
Li apre le mattiteli folgore t onde fate 
La t errate' l CtelotC porta ajfanhite doglie^ 
Gli togliete dice, tr T{è degli alti Heroi 
, dAflCiChe tant oditfulminatfe puoi, 

38 

€ perche feria in petto Wa cocente 
fon tra d’ frtdio dgiouinettoaudacet 
^Dal del lo mira gir d'homr ardente 
*Ter pigliar con •znrtu F era -vorace, 
TJibra il fulmineo flrale . ecco repente ' 
Qhorribil tuonAtfendctatterrat è sfacCy 
è dal folgore borrendo opprefo, e '■vìnto 
^f-ade ilgiouint illuilre à terra ejlinta. 


. Jl'i, 
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Tt fUrìferole'tiìnfe ^r'idì(t^mejie v^^'j • ..’.l • 

Dicr degndTomha. al tuo' pudico njelo , •. }■ 

^jiando l'altro matm falba celcjle 
J rn per lo i fiorile refe luce ale telo y\’ ' . ' 

Tornar le cajì e Ninfe in br una njefie • ' 

Ver ìndio homrar già freddo gelo y ' . V • 

Ma trouar^che di lui nato era •’vn fare <>■. ' v . . 

G rato di ^iHa , e uago di colore , . ' . . 

Che fra i coltelli di fke foglie accolto • 

Sìmil la forma fùa dimofira al giglio, 
ji^uelpallortche^Ttorte in morto >%>olto ■ 

Dif endcy nel color loraffomiglto y 
0 qual <"vaga yìola ha in fe raccolto . • . _L 

VallideTg^ amoro fa . il crudo artiglio • . ' . . v 

Vili non teme d'aenorfrba il bel nome, , . -, . , ' 

€*bebhe mentre il grattar le mortai fome, . 

■ ' .7 

Onde da fridio fride il mondo appella , ' • >— \ 

^ueUo bel fiordi gratiofiafpettOy ,• 
fofi fupt do sfogo l'ira fella > • 

folla fuapjorteye fiemo l'odio aif etto', 

^ fntanto'quét'ìdàrcui lucente Bella, v., ; 

Harvìta,f 2 À,lmse^TeUrco tetto. 

^ Alfragor^Yud^r4elfolgorgra»»i'à^xd ' 



mM 
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• De/ filo dormir s*at4edc^e d'ira auampa, . , 
Jl fanno cerca fi fuggeil^ictn male', 
^liraje'l piedi quelle Belle llampa , 
Che dal fielo auento fulmineo firale . 
Teme 3 ch'altri Titam,oue et s'accampa , 
9.4fccfi fien per dfufate fale,^ 
jT>' audacia pieni, e d'orgogltofo fdegno 
Qerchin torli lo Scettro, e torli il Regno . 

43 ^ \ 

^lenire quel cerca, che da l'alta T{pggtd\ ^ 
Adv 72 ta fua ‘rubro' C afpro fulgore : • 
H)i colei rje de il figlio, che fiammeggia 
"Nel terT^ Qiel di troppo'caro ardore . ’ ■ 
X 0 rvede, dico, e d'ira arde, e lampeggia 
Dimarauiglìa pieno,e di fiupore', 

Qhe sbandito^ nemico ardifca,ed ofi 
Salir con fìraude à i campi luminofi, v 

— ^ ^ 44 

Ma quel dì lui fuggendo Tira ardente 
L afe fa gli eterni Girì,al pian difcende; 

€ d'^-n funebre T afo à l’ombra algente 
S 'affi de, € pace, e pofa alquanto prenda 
An-^ pacenon gode, ài' egra mente i 
fio, eh’ altrui porge gtou, affanno rende 
Codone' f tot dolori, eco’ fofpiri . 
a,ic cén de T aria, € par, che foco Jpiri, ‘ 



s :e s t c. 


Alfuon de le fue noterà, i firn làmentì i •. - : 
Gittan pianto di ducili aprono i fajji'i 
Vermanglì augelli il melodi corfo i ‘uentif '' 

"P erma la fera ftiggitmai pajftr ^ ' 

Si feccan P herbe i fermanti i Torrenti J - > 
Gemono Paure ^eU Sol paliido 'fijji -y • 

Sacche fe tuP<-udijfi:,o Sommo Giouc ' - 
Placarefii del cor Pire ajfre, « noue. • - . 


40 'c ; 

. di fdegno^e d’odio ardendo piglia 

Qontriplìcatap^ntaiiVolgoY ^auey' 

(Jon q uel dar pena al Keofefol configlia, 

Q he lo difprec^yed fm poter mn pauei 
P^'lalt fouieriych' àia fua card fi^Uy ; \ : 

C’ha gli occhi n/aghiy e’I hel fiatte, ■ f 

Darà troppo afpra dogfittt^onde rajfrena t ; 
^mI odio al cor , eh’ à incrudelir lo mena.'-: iv. . : 



47 



Veìà) ne prende n;n men nocino ^e forte, 

(y offende nò iVea da fpauentOye tema, 

S à benych’è Dióyncpm riceteer morte. 
Benché gran pì0a,o graue incendio il prema;. 
Sol haPi^àliaicl^lo fuo Hraliiporte'^ - \ 
' Ségno, 

Lenttiééih 

: fOPiantn,w^gt^ 
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Terrìbilmente tuondìCd àfon^efce ' ■ 

Da le /peT^te nubi il folgor crudo , 

TJien con tra luti ciò al pianto il fofpìr mefce , 
’HenfuadifepL'-ufacoraT^T^AiOfcudo^ • 

€ del fuo fero ardor^cì}’ errando crefce 
Cìnge il fanciullo delicato ^e nudo 3 «V . 

Che t remai t teme 3 ad alta <X!Oce chiede 
Gioite pietàiCìoue pietài mercede, .\' 

52 f • 

€ dal furor di quel celeile ardore •• ' ' /'t 

Qade il mefchiny qual morto d terra Ueft,' • 
Gli occhi abbagliati 3 e sbigottito il cor e\ 
a nel bel corpo 3 ò nulla di poco ojfefoi 
Poiché cefo del del Tolto terrore • 

Da terra fi lem da timor prefì , " ' 

ìde fpenfe in luì quella fulminea fìamrna 
Piarnma d' amoriched fuobel petto infiamma* 

Se 'mai foco per foco non fi fpenfi 3 

Ne all hor fi fpenfì]^3 anT^ più ardente forfè 
^tella face d’ amor iched cor lì accenfi 3 
^^ando d*al(d belcà mìfr s* acc or fi, 
fnt'antoil Cui fuggò te nebbie denfi , 

S’' accheto d'^e'ntp 3 il Sol fua luce porfii 
. \ fin ite guancte fngiadofi 
per afiàujfir t kunoidi^oj^ ; 

' ■ 




>ìv 
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Dì Velo di dolce ardore eh’ ogn alma aletta > 
Spiega la chioma Jìta lieto ogni Uelo ,• 
heuol bagnato crin la 'verdeherbetta j 
Rt/eroi fiori al ferenar del Cielo: 

Ma tu, ne cenando ei feopre luce eletta ; 

Ne quando f^efle nubilofo ^^eloy 
T{tdi,ne in te già mai /plendct e riluce 
n^el Sol di gioia la bramata luce , 

55 

^eh quando farà il dì mtfèr^ che tornì 
tiA gli ^fati tràflùlliià i cantijal rifo? 
Quando farai di rof i crini adorni ; . 
J^and’haurai'pagotl fen^ridente il'vìfeì 
^Dunque ognhormeUo 'dcori torbida giorni 
Hauraif darai ognhora arfo j e conqmjò f 
•Ah Gioue no*l permettaiO njinta fa 
Da pietà nra»e torni, qual fu prta^ 


li fine del Canto ScAo» 







^ ‘'De U fan Erfìlux la. fcrnhìanT^ bell a 

Dormendo in fogno •‘vede il bel Cu fido , 

Fra cento Ninfe poi leg^Jadray e f iella 
La mira dejlofn fe •'vien crudo , e’nfido. 

Venere il cerca in quefla parte, e n quella; 

Ne lafcia feluayCaìtipo,o piaggialo lido. 

Lo trouajo minaccia, e lo rampogna, 

€Jfo ti ha f degno, duolo, tra, e ruer gogna. 

ALLEGORIA. 

Vpido in fogno vede Erfilia>& li pare di vdiifa, 
ch'a luichcggia foccorfo , qucfto ci potrà dici' 
cfìTcìrpiodcll biiomo prefoda odio.o d’anmre, 
i vedere, e di vdirc, ( tanto 
dclla imaginatione)ciò che deii-' 
Donna fra ccn> 
lo 


Digitized by Google 


A R G O M E N TO 

DEL CANTO SETTIMO- ' . 


( 'i 'A :> 

AMORE 


»45 


r'., '■ 


INNAMORATO, 

£ T I M P A Z Z AT O^- ■ 

Canto Setdmòr ■ , v 
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. X 


\Jede Cupido fTagm giòta.pKuo,,,^ , '.va,. '> 
tArfccUtg ie pennese* l crine adufia 
DdFolgor^cbeC Ajf afe ardente iCy 'Hto ^ ’ 
Difiafnt^^e fi tcTtpr graM^O^ onuHoi 
Mamnpeirò cofycheddito^i^^^ , •' 
"Non mopiri a/petto angelico yefzfenu/iùy • v, • d/ 

Edruoltoibenchej^a^ehnonfitri ^ . 

Beiti celeftetonfhmm l’a4or 'h e m\rL . 

r acque delfuo pianto affatto /pegno J \ 

De le pennese del crin lo" ncendio , ^ 

^ ^^aji le proprie /Uebellezp!p degne >. , ....; 7 

‘ Dtfpre7^\ehiàfma in /uon languido y e fioco, -..Sv i 
■ Perduto bagii d^mor / altere infegne, .• ^ 
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€ fètnbrAjaliqual fral'herhettAje i fiorì 
1 • ^Jf armato auge Uin d* àtnof ardevte y > 
Che de l'amata fua gli acce fi amori 
Seguhchépól da Itìifug^ rtpeniet ’’ 
he* sfoga' ài auritietei chiufi ardori 
Con lafe note^e '•voce egra 3 e dolente e * 
Cofi miranddil Qtelo il bel Cupido 
^iceiC fchiude 1‘ ardor del perito fido^ 


4 . , 

Ohimè 3CÌ3' io >z;iuÓ3(^ a^dòtti nriua' fiamma 

Strettodatahifhtiferitojemortòy ■ - 
€ mentre Umor il corgeUi O* infiamma^ 
Ardnceit'^ceìdey ptendo antò^ confòrt d\^ 
Sperando^ che d tif ar fi debba dramma 
*Del foco in letjche tanto è in mé riforto , 
Ciò fpero} perche <uidi tn qucHe Sdite - • 
CM ouerfi à i mieidolòti arbori^e Belue* • 


Deue cercar debb* io di te mio Soie ' - 
f njtui rai3che mipon far beato ì 
'Vijfi per troppo amar fra inganni3e fole^ 
Onde rimango in fi doglio fifato \ 

Ne troncar pojfo^ond'il mio cor fi duole 
Di queUa amata mita U fii mal natOy 
Ne pofio(ohime) dat fine à tante doglieg 
Ne/cior il cor 3 fe là ctudel no'J fcia^te^. 


5 

*J>oue rvedroydeh dim^hò dei mie cere ' . 

Jdolo^ctirAfpemeiUltodejìot » 

De' tuoi bei lurniil lucido f^lendore i . • 

Solo conforto AltrìHenjiuer mìo ì v: v.^ 
Cradifci di cpuil’ occhi il me fio huntàre ; • ‘ 
E quefii miei fofpitj cb’ù ten inuio } . « > - 
*Totche [degni crudel'ycKio b{ià- . ’ \ 
cAl tuo bel fuKdto ik gU occhi tuoi •'viukc 4 1 * • 


•/fura^chedmarrìncrejpìsedbltemmie l'i'. ; 
^lormorando à l'herbetutilcnn 
T Uiche condolei fptrti il giorno Ardente • : ^ 

Temprile fra cure fronde h ai njerdi feggi\' 
Hki cor feritoie dUnim A dókntel ‘ > . 

Mentre errAndo perVsr 'u erriiOnjAneggi^^'- ^ 
^EortAquefiiUmentiidxordi^iAcciOi' <’■ 
Per cui,quAl neue aISoI mijhwggo , e sfA€cio% 

8 1 


Cof mefo dicendo f^erJà,efcioglie 
fn copie humor do le n^iuAci felle } 

Jn luì ren don del €or Càfftitte doglie 
Le fembian?^ Unguenti ii^A'belle: ' ' 

Die fine aI dirì tnA hou Al piànto i e Accogli^ 

*2) 'horA in hor piu nel cor pene a/pre.yefelUf' ^ * 
E fi ftruggeiquAlfionich*Algiorno^efiti0 * \ 
L Angue ,e fi A di dokÌ4Hreitd*àcqkepriùa^ , 



? 
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9 

piangono al pianto fko li marmi algenti 3 . -V IV 

^iit,ggian gli (sÀntri^e le Traili ime profonde^. ^ 

Frenano il corfò in aria i pfeUi ’^e-ntt } • . . V^ ; < À 

Frenano i fiumi le lor lucietonde . . \ 

e4/ pianti yà i gridi ^àgli'àlti fiuot laménti ^ x -.:; 

Da fpechi fimpìet^fa Fwrijponde >' n . ' : v. y: '1 
€ Terese SaJfi3edìnfenfAte,piante'' ./ J 

^ Hanno pietà d"^di~u o r, . odiato zAmantel- . 

10 

Mentre fi lagnai è duol, rattóeèfcends . >a 
HelgremlipfiTouU dànrfìOfF aee-3 . ■^\ iì'ì.av./> 

Sii i ramiiin tettÌ3tnTajtey.e%ìacqud,prindc i ' v 
LafiojcBancfianìmalftpfiJo'iépace: . - ì/N v . .ìT 
*P^T dar lume à mori alni Cìelo-accende. . ■' ; . j! ‘ 

indi e qui^tdidir ai fiamma *vtuace s • . v •: •: . . i'. , 

E Sitila Delia dfi.<andor del molto .. , :. •> j.i . / ‘ 
Hembi diptOrlpii e daUrin hiondo Jciolto ,. .u . ; i' 7 


li 


7 * n fui duro terren fra 1‘ horror deca 

Di notturno terror fòt morte chiami y\ in . 

Desijicl/OrfOiO L eon con guardo bieco \ vwNv*: V. 

V <;nga,e di te fi fatìjiefidiffami.i.y^, 7 .i. ' 

O^lterrcn s\p-ra,r -nel fi^lyorr ondo Speco •i'. . 

T'^acc agita ies}^ùdaffthimeJmifeKO brami ’ 

Pur, che ceffi d4 fift rafipro cordoglio. ‘ 

£ j. *.* .--jW.if- Frit 
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Fra p ngtékiimartirjagrmi; è guai ’ " • ■ " 
Papa tutta la notte 3 e mai non pofa I 
^ual T ortorella^ch* empierti del di lai • 
sperduto il fuo <tAmatorm€fia,e dogltopi 
^la come à l'atro horror poi njtui rat, 
^efcel' Aìbarìdente^erugiadofa^ » 

Ntf njigiUy ne delio <-vn fonno lieue '' 
prende ima in tutt&tratMgHatOiehreìiei 

13 

Di/gomentarymai di turbar ìàrrepd 3 • ^ ' ’ 
(^on horrìbìl femdnant^i e pnte Iarde ’ • ~ 

D* dAmor la pace ì onde a la mente deP a ' •• 
quel ripofi ampia campila apparse - 

Jn cui le rop^e igigldond'egli re fia i ^ 

fPrep3 e le grdtie d lui di mirar pamr, ; = ' 

E pamrneggtar con piu fereha luce ‘ 

pi Sol 3 che polo d gli occhi fmi riluce . , ^ • ’ 

14 ; ; ’ 

Far col piedcte calgli occhii campii e'ICielo ' 

Fiorir premendoye rimirando adorno , 
Lieta3epenpfafralapamma 36*1 gelo 
Z> 'honefÌade3e d'honor pafaua il giorno ; 

/ ^mudo^-ufcir rveded Antro in fofchonjelo 
. HuomOian’KÌbeluad farle oltraggio3efcorno3 
Ella fuggendo con terribil grido ’ 

Chiamar infila difefailbeiCupido.' 

- ^ ì 


.a 


' * T 
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Ì^A^Aue affanno fpìntoìt. dalilefìò *.Vv ^ 

•ZW' dar con fretta.aia fua donna atta , i:'\ ì " ■ 1 
Tócche col fonnoilff(^no:aiiùoioa^Ù 9 ; r..;, 

V alt iC ^ or tonno fecola Juìaw'HAé '.xìsi - A v* tV''^ V* 
€tjì fcote, apre gli occhts tUrvoitopìit.Ai . % .■ . 

~Non 'uede^al cor s* innàfpra Ufirital ,v >. ' ìs.' . j-'*' • ’> 
Scadea forfè e^tnPoì maU fette .. -ui 

"Vita degli iAmaWi innntadtienfi'' \\ •< > i. v.V;»:.. - •' i’ 

" LI 

TDel Sol l^iAmella fra Itguflrilt. tofè-.w^ 

Sorgea rìdendole di tejorfè^ o <t/^ort\^<^di''\ ^ 

Al fuoi bei raggila l* aure rugiadofe 
tApriua tlchìnfò. (ènlteto^gm fiore 
^inci njedeafi tra lèi piagge herbofe \ , 

Condur la G reg^a al pafchi il buon ^aSloref 
.^mndi la VeigineUaal chiaro fonte , ^ 

V)" intrecciato Gefmin cìngerla fiohtf j 

7 . . 

ffntanto i ^aghi iAugei'co'noui canti, ■: i 

Lodauan lieti la forgehte Aurorali ■: . .v :v.v^ 

€fr ad <-uerde dé'r ami i balli erranti .:.... 

Faceanidigiotaempiendoi finire Cora , •. 

Vtfiinlorgli^chifimmoùibeiftmhiant'il , U-... • ;;> 

Tenea Cupido iefarcowdfftaniorA^l, C-. . 1 . ; . ì 

Bramale cdTìtar tra fogfièmdòlù accenti.,::.- .. -l 

T)elafùa‘T>iuagli.occhÌ3ticrjnlactoti*d'.^ .. - 

. " . / . • ' eia 




Digitized by Google 


N 




. r* 

. ^ 
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18 1 

dà ìttcomìnckHo. à lo* ntellett» fan9; '^ • - : 

Scemare il crudo armrfotTc^a-ieif^fcòrfii 1.’ ; . v’.; 1 

2 ^} piu tenea co*U prudente mkno-, v. '' l 

(^omefoleade Uragioneihmrfì.» •'i.r.v.?. 
Però quefio dejìr delirOyC fitanai •' 1 
Che ne l’egro fuo/ln/òinterj20iè.corfò, wi. . •/„ 

Non raff^rena^an^ creda-; onde ne gode. . s ' . • ^ 
Non-biajmo hauernSiinÀ.fÒHTanA lode» .. . 

19 -- 

L’ali Apre^e tra le ^ver degenti fronde i\ ..•1. ui. - ^.’Vl vjir'v^ 
Z); ‘-un fempre •xfiuQj^urQs’ak^,eped*i'^ \ • r: 
€deU Cara fualc treccie bionde j ^ . : \\ 

Canta fi bel <-uifofì leggiadretto piede* ^ ’ • . 

Cop Augellinù^n note alte 3 ^e gioconde - 

Chiede à l'aAmata fua dolce mercede ^ ' 

€ fcema colpo QantoàParfi pètto - ^ 

L’tntenfa doglia fi troppo caldo affetto, 

20 

Qantando il bel fanciullo ^upor porge 
Al baffo mondo yà la fuperna sfera 5 • - - > 

Mentre lodando il cor lapo rìprge 
Gli atti leggiadriyt la reai manierai 
Dal Bofcho à lui <-uicinoyecco nupir porge 
Piena di gran beltà pudica phiera, '• • " 

. Pra cui fvede poprirp à poco à poco ' 
foleìfegid il fuo cor conuerfein focol. 

► • ; k: • 
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.(^ojì la n)ea del rtjò) e de gli'àwtìft ; 

t^ira da l'alto C{èl liètayt ' v. ' . . j . 

Fra candidi Lìgujlrij e bianchi - 
Ben nata aprir fi , c leggiadretta rofal ' ; ' \ 

Paga di pid' eletti , e cari odori c'. . . •- , • - ' ■ k -v 
Dolcemente arricchir l'aitra:amorofa\ < ’ ; • 

n^ifi inuaghire ilXielJ'^lbitdefia * v <. •. <■ . . v 
Giunger tal pregio a fua beltà natia*‘ . r ' — . 
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2 2 

^ento Ninfe ella ha ficoan Inancorveh iv; ^ p \ 

Tutte di faccidìt ’di manière boUe • v;-' 

fopcortegian liete Deliain Cielo ,V;'. '* v ;.' :ì,’ - ^ 

Qalde d' amor nelcor le bionde felle» . ^ ^ 

Par^che Taere^e'l terten,par , th'.ogmìlelo .fi . 
S'allegri al moto dele. piante fnelle^' . v. i 

Par , eh 'ogni fierpo mille lingue brami \ . . • , x % /\ i 

^erleilodar^cuìparschonorisl^am'u . 


23 .. 

^ueUa L igufiri^ e quella rofe a duna, ^ . . r, r 
per farne l'aureo cri^fvagoje pompojò'y 
^ùeHa lacciuoli in parte oJcura,e bruna 
T ende à Huolo d'augei fra Vepri afeofo : 
L 'yna canta d'amorfe di fortuna . 
Ifiincertiyenjarimot'hfi l fin dubùtofo^ 
L'altra nel Fonte firvagh^ggiale qucHoi 
unge de' colti fior, U bionda tefia^a^ \ 
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. 24 - : 

ZJnamnanimai (Ztmai,Leprè jaicorfi . * " . 

oAltre contendonichunie^Jimli attenta 3 ■ 

Tir ama E rfìlia fegutr di T ìgrc^ed Orfo . • ' 

Li feri pajjtie E alma à gloria ha intenta, .V'j 

^hgejla à fetoglier gli augei porge focctrrfi 
^a tefì ingannile qtteBa accorta tenta 
Né* l'onda i Tefcì^e con fottìi aAragnel 
T ttrba lor pacete i'efla getta, r. fragnc, . 

25 *' » 

Qje fai ì mifir che fai ì tra rami affifi. ; '• sv . ■, 

Felice à njntempo, ed infelice miri'.-. • ^ 

^n quel nuolto , celeft il paradifi : 

T ormine caro a i -vaghi tuoi defri : ■}. 

Qo 'gli occhi ( ihime) mentre lei giMtJ ffd ■ 

^ Fiamme , e Eirai dal bel^olto al tuo cor tìri'i 
Onde il foco n'accrefchc l'afpra pìagha ^ ^ 

Vie di, e quel colpo antica piagha tmpiagha . v. . w •. u \ i 

" 16 — -- 

Staff il nabli fanciullo affittò, e laffo - i . ’ : i ' . . 

Per cruda piagha inacerbita langue 3 
Si lagna,e geme in fùon dolente 3 € baffi 
Stilla perigli occhi njolto in pianto il f angue ì 
G uatali belnjifofilmotOpil guardo^fif pa^o 
Di fidar fparfò,paHtdo,éd effanguei'. - -cì;' • > •'- 

Ogn atto lodaifgmfing detto ammira^ ^ ' • 

; €t ■Àyio^:pèrUtmKfibt dck/^ • ^ ^ 
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Spinto da quel dolor ^chel cor li c&ce, 

€ dal de fio jche lo con fumale s face i 
*Ter ferirla d' amor corre n^eloce »• 

SMaoiunto à lei <z>lcitt fò/piraye tace. 

Pon fopra l’arco •un dardo empio atroce . 
Per facctarle del cor U runa pace; ' 

€ mille iC Mille al caSlo-fean auenta 3 ' . . 

€ non l’ offenderai fin par^ che lor fenta. 

E fi ne adirai à. luì ratta taglie. 

V arco iCl’ auree quadrella^ romptiC fpc’scgjty' 

' — E sfoga fopra lui l’ irate moglie y 
L 0 fibernedo deridere lo dtfprer^i • . 
Ond’alfuo affiittofincrefion le doglie 3 
Che non mal l'arte fuaiìie fiu hellez^, 
rDicediCorneffer puòrche’n let non pofia. 

, H)e l’armtmie.l'wfuperabtlpojfaì 

2p 

"Kon hai d’ E rcole incontrar a di T efio 
f cori effeminati , e ipettimollir ' 

Ne del audace Achille r ouer d’ Orfeo 
Gran V at e gran guerrieri ma Jtiocchì) e folli 
SMa donnatalrchcteconon perdeo , 

Nobtl <utrttirbenche tanto t’ efiolli r 
C’ha cor di ferro r e petto di Diamante r - / 
Ne pon l’armi tue frali farlo amante^ 
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30 ^ 

Qrtidd et dtcea, deh afcolta. t ai* io firklVi - : • 

^he fìedi Beine fortunate , e care ^ V; \ • > " 

Ferifci queHo pettOyC con vn male. 

T ommì ad vn male eBremo^ à pene amare, . > 

Q he tua beltà celeBe, ed immortale ’ . 

Vm porgrndo la ttìorte anco gtouare , • •• 

F elice me Je per tua mano io inoro , ' - 
Per la tua man, che tanto amo , honoro. 

*Perche iamo,tujn’oclìj,es*idtoduiJpi *='. '> 
amerejli tu forfè, o immane Fera ì ' ' ’ 

- tAh,ch* odiar non ti poffo ì ahjcìianco i fajf 
Tramami benché in rtgidamaniera: • . . 

T>a lo mimico àio inimico daff i... » 

M or te, non à t zAmant e anima altera v v .• i . • . . ; 
6 tum *njccidi opti bora , ctn hor non ntuoi v . . ; . i \>\ .'A 
Darmi ^itacon'vn de*fguardi tuoi i. 

habeliTì^infa , che già fu ferita 

Qo iimpiomhAtitfkral ride, e no* l cura, ' v 

€ come ^ilfanì^, che* irvolgo addita ' '-v. ? ^ 

fltergon>èl^)i^fuoiflraificura\ 

Fra fere, è boflMitacitase romita i. s. 

i ‘ 'jBrama firbi^^mo cajla , e parai '• - ^ 

r~i € falirbram^^^ntealtoithoimii 

vv^ -> 
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fi nel fiume njtcìn, che ^ le beW onde 
Torta, del mar nelfen mobilile nja^Cy 
^ Z^into da troppo duol da l' alte fronde 
Salta per far dt lei le- wo^lìe paghe : 
^icetìdo tua pietà i che non diffonde : 

Dolce liquame le mie aperte piaghe ^' 

^Perche co‘. laura de^tuoi dolci detti 
"Hon togli il caldo. à i miei cocenti affetti ? 

Mentr’ei fallò ne l acque fd pièriuolfe '• - ' • 
La bella Dannale Ifuo drapello eletto y ' \ 
Sforidendó'alnjago prato tolfe ' • . 

Gli occhi leg^adrì^e-i gratiofh afpetto. - 
Ma toHo fuor de lande eìyenne) e yolfe 
Gli occhi cercando. H dolce fuo diletto , 
"Nepotendollvirardi doglia (ahi Ufo ? 

^luffi impa'^) quafi indurò qual fajfo • 

55 

Onde ritorna fofpirofòf e melìo 

Di quel funebre T afo à la fredd" ombra , 

€ piangendo quel duol fa manifefto , 

^^el fero duolcheU feno ^ e‘l cor lingcmbra 
^ ' cAl fuo piantonai fuo grido egro , e funello 
Ogni lieto augelletto il bofchofgombrat '■ 

L coi lamenti fuo.i, chef aere fere 
T tirba il ripofò à le piu crude Pere - . : . 
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' --e \ 

^lenire iìpenfofiifK del ‘ • *..! 

' Cemf)S^ affligge yfiUmcvtar^e dmiey \ >■ \ '' • 

La bella éMadrefua non fermati' pajfo^ì ^ 

Spende à cercar dt luì tempore parole , \ <: •. • v . ■ ' . 

Vederuolgendo ì dolci lumi à baffo- ' \ • < • -. • 

PaUorijC Ninf 'fargìuocht:>e carole ‘ > •'; ' 

S cende^e dimanda k lorfì fra Ur fa ' 

Jl Figlio fuo , che dì trouar defak" • ' •• 

3 7 - ’ 

et >Tjno a lei rìfpojejò tu del Cielo av. ì ' 

Lume sPompa maggior^ ehiarp Ofnamthtey 
Che tal mi fembriifiopri,fìn'Kp. nc/elo'^g^ ^ '\;> > 

Jl di lui <-volto di moao^ed pori amento^ 

Sta naerotefiimonla^eadt Deio , ' ’i.. ’i* 

fhe pronto il tuo defo faro contento^'^^'i-'^%'>^^ > '■ 

€d ella de bei labbri tra le rafe j» ,c 
Formo dolci aure 'in noterà luì rfpofed\'>'^ J^V». 

_ 38 3 ''' 

2^071 sojfe •secchio d’annì^Ma ddjpetto a ■' • 

Fancìullettolafcui 0 ,efefieggiante ' 

Fra ‘‘voi con dolce inganw habbia ricetto^ i 

. ' Miferi njoiyfe ferma rnvoile piante: ; 

• ìfon prende di fracciattaotp diletta / . • 
diffamato Leone » il Tauro errante^ c . v ^ 

guanto egli prende in affannar ’m tore\- ' 
fon cruda sfer^le còninun/oardoret 
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hain grembo l’H^(nffUiO Siria . ' U V{":^y.: ^ 
Tigre fi fiera y€ p terrMs^nptt'y.V \ \ ■ 

Guardati fi s^adtraiiraie*venena ' 

Spiraihorbo finti caldo jhor freddo ìejfangue:^''^. 

Hor picchi è^che par iChervengajmeno,}. i ' . - 

Horfier Gigante cotre^bor pigro languei ^ - . . . - 
Hor fra le refe di *vn bel molto rida . « . • . . . i 

Hor fra l'oro di mn crin pofitiO sajfid<\ , ' - 

_ _ 40 - ^ 

Hor fra i lampi d’mn'occhiojhor fra le brine \ ^ 1'^ 

n)'mn bianco fin pargoleggiando pofaì i 

Hor fra parole angetichey e dtmnt . lA ò 

S’afcondeiCfiedemtì anima amor ofa y /• 

Hor fra l' onde cadenti, e chrifiallinc 
^'<-vn caro pianto di beltà» doglio fa ’ 

Pie forge tutto foco, à mille prone 
Shjcbe Uà in mille parti, hor non so doutl^f^' 


X. 
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/» manhararcQ,eporta fopra i'M'co ^ 

*fi}n crudo dardo di contrarie tempre. 

Con che cor molle, e d'opre cure carco 
Fiede,e'n fperne,e' n timor Uimida fempre i 
F ancìullo disleal ,che fempreàhvarco 
T'attende, fin che in pianto il cor fi Uempre^ 
Alato ha' l tergo ida cut piena pende 
Faretra ' 
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Ha dt Uccìydi retici di fàeelle\ ^ ^ ‘ 

Ad o^efyderc altrui grAui le mani s '> ^ 

Onde prende'yarde,e affi{ggè\e dùglie felle ' ’ \ 

T^orgeà fini otiojì yà^Jpirti rvanì : • '• ' v. 

He filo petti fori i e nfegliA irnhelic •*' ’ 

AnnoUjma i piu faggi' per fie fant .< • • • i ' . • ■ 

He faperjne poter ynenffhergàfpfiudo ^ ‘ 

(font r a lui 'ual^r pargpleiiùy e htèée,''i < '* '» • 1 ' 

43 . 

ViUAciha gli Quhiin dolce fieP'ACgffiy ’ "V ^ 0 > v.-.'.tì?’ . ,1 
M ifto al L igujlro èfpylrdnelhel <-uifoy \f f :' • . ’ ' 

fn parte hai crini crefpiyinpitrteflefiy'''^ ‘ •- 

Ha crudoye ^ arto il cor jfiaue il rifi T .. 

HDolce ha la yoce, onde fin mpltUfefiy ' 

(fontrario hain (euyda quelyC ha ìn fronte incìfì^i'^^ 

• 6 fi ridere fi fiheroc^i è fi ^eltp:pggia r ^ 

Sempre t affligge fi intorno al cor danneggiala^ V; 

44 . t* 

Spa^Hal tei corpo di viuace ardore, ’ ' ^ r,.v.C- 
Q b‘ alle tta,e pia\tfha grafie in fi dittine , 
u Pju,che et amhrofia pretiefò odere • 

dtf, •• porgèyOuè il vola fit o dolce decHne , p ' 
figlio miogd^faeicmiktto tdmoje 

'fi ^ 

MUdirOìCclf^Osititi^etjliìih (•■. ■ 
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tìorfe fcherT^ fra ’voiife franai fede • • 
Gfati a ddita rio à me grane notjfay 
£he piu di 'Zfn caro bacio Camptamereedt 
Porgerò à chi diluì conteT^^a dia. 
fnchtnò il capo riuerente ydlpiede^ . .> 
fi buon Taf or con nuoce humile , e pia 
"^ifpofi qnd none\ne fipikmdoue, 

O f^ma lituo gran Tiglio hòr f ritroué,' '^ 

4(5 

Tà fìuente con noi dolce, fggiorne, ■ ' 

f he non difdegn^ TA^ioralhafeTC^ 

I>i fiori cinto ilnpbilcapo intorno - . . 

Segue fol gìouent^ygràiìa^ belletp^ ; . 

'Bench'egli quà non fidi pur róggio adorni 
'Bjmanem noi di fta natia dolcetti 
Qhanco daU'^irtudelgtto^Sole ”• . ■ > 
Caldo il freddo terren rimaner fuohl ; ^ j 

•V ’ 

*Vdito ciò la Dina altroue svolge . ‘i** ; 

'Dimdle pompe adorno dcarroauratOy 
€ dubbia frad fio coryolge^eriuolge 
*I>uue ritrouar pojfa il fi^io amato, ■ f 

Jntanto d auree gemme il crin sauol^ ■ 
La Notte ,e 'vedi e il, bel manto fiellato. 

Ne p ero cefi a à T aria chiara , e ofiura . . 

- 'Tor nel cercar il figlio ogni fita cura . , . 


■m: 
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Sid noti Ci àgio rno la. fcfegnata 2^ea 

Vtl fio figlio trouar fcorreyC s' aggirdf 
E fra. gente PatrtUayefra Vlebea 
Lo cercdye no*l trouando alto fiòfptfAi 
Fra PafioriyC fra Ninfe s*auolgea; 

• Fra Z^appe^e T{afirtì e mira anco, e rimira 
- Ogni ViilayC fittade^e non fi pente 
Cercata parte ricercar fouente„ 


4P 



Se yede liete tra F ber betta, e i fiori ^ 

Vaghe di facciaye di fatez^ belle '■ 

Scemar coH^aure.frefche efiitù ardori - ■ 
falde d* amor nel cor donne ^e donzelle: 
Dolce neldir depofieìreye furori 
*Xrama faperfe^l figlio fi a tra quelle y 
Lor dice piaccia dtrfi tra voi fia 
Jl Figlio «/ìmor fila fperanz,a miai ' 

Qofi dicendo odor fpiro d’intorno 

caro, 

è fi^ro dal fm bel piar do adorno 
: ny^dbefle beltd itmpo ajfai chiaro ; . 

' OndÈsamdersdS^ttrren foggiornot 
'A lei non deafi^^eieHe,e raro $ * «;V ' 
p Ond ^na d’e^mf^umile il cére , 

^ ^oinònfappìif^w^k 
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Sen%a altro dir la ^ea rallenta il frtmt ' 

De lebelle Qolorìglfèa ìbtantht colti } 

Che fpiegan C alt, e •-utrjo tt Ciilferenn 
S^^al^no pe^i fènt\erttc^Uiidfy t mvlU , • 
Qercay ma non può far contento il fen» 
*Dip3nfrendi.rgkaccbii fuoi fattili y 
^mncìieqmyidinjÀ errando iC già dijftréc 
Dipiutrouavloie •xfà fdegnoja yt fera*^ 


5 ^ . ■■ 

^lenire dolente^ e piena dìiragut 

Contra Cupido Talma Citereay > ’ '■ 

*Del ^icinFiume'nyagaHinfa •’v/cta,, 
he p turche Ninfa prar cele Pfc Dea g. 

. Cul le neni del tergo rixvprìa ' ' ' 

L^oro^ del crin^cheipiu^del Sol fplendea 
che diffcy forfè ò Diuaio farò erteli a y, 
Qje ùdaràdet Figlia tfeononeila^ ’ 

' 5 J 

*Vldi colandone queir atte piante: 

*^ndon coH’ alta chiomoiromSrù fé dpranef» 
Centd di ’-uoltOynohil dtfemhiantty 
Diuo iie glì attifuot Famnd fouranot^ 
Qje Vali hai tergo, el €ietdè*poc(eta»fe‘^ • 
Empiere fi graffa il fare, Fatte tarmamt^ \ 
*Tar,checol fofpiraramitt^ràatretfe ^ ; 
De fofftt ri ifini^à i fagff^fdnhCenii^y 
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IV dite ciò U Dea fcolom il 'vifdii . v. . - . .v; • . . \ - 
Qhe firal ttajfro 4eior le funfì il ^etisy» \ •. 

€magtnandodi<-uederT§autfa • • i. . . 
Da doglia offcfo il fuo figliuolo diletto .. • 

6 'volfe 'U fren colcordaidaolo ancifi- ; / 
De\aghi au^Uialdraj^Uetto eleitOy ' *• 

^Iquàl tojìa la traj? e, dotte il lofio - . w . 

E J>iu intricato tauiluf paio , ^ 

%A V apparir de la beltà cetefie 1 /. ■- ' :.y 

Stacciarborrenda Selua iciechiMorrtm^ 
Eadolcel^aJprojttKolleilduraieytSie 
Di fpine in •~uece <-uaghe herbette ^ e fiori j ■ ^ • 

Edotte già fra tronchi C aure meUo av.u-.;; 

Faceancon rauco fuon fieri rumori^ . j v 

Zefiro dolcemente il fiato mone ^ 

D fiordeflando forme elettesenout» , 

jJtij- »!*T ‘ . 

Qje ìEFf dreacàl mormorar foàùt' ■ • 

Formatoinruoéi^ticolate^e bella,' - — 

• • • . . 

, D* allegrar queH*hofròr stoniti fin p’aue 
^ ColfT^oltotùoyfpleadorjde Haureelìelle,. 

IÉt flqtUl^ancorchifiititgnom^eisdà^^ 

.jl Germe tuo j 

Vieni, e confila co*iiatìtd^ctéeudSA^'^^^^^ - 

. ’ , *T>el tuo bel pegno ì troppo caldi affetti^ 
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Cojt ^ondalce mormorar imùt4 ' ■ 

La nob'il l^ea £ altore grafie adornsCy 
Etàleiton foaue JUono addita 
Ouc piange il bei' figlio’^ otte foggiorna's 
€lla ntolgendo in parte a/prayO romita 
Degli occhi tllumey ch’ogni fa/co aggiorna. 
Stupida il njede^e appreso il guata, ed mira 
fi non s’accorgerai fin "gli occhi in lei gira * 

.58 _ ; 

huomjche per inganno babbea rapitei 
Di gemme yp€^^dxiriìdltt^ri\predes\^ 

C c’buom di Jhmmo mewshabb'ta ferito^ 
ft hahbia di fina morte intiera fede \ 
dlimanconfufòyattanito^efmàrrit» •. 
SeiminiUridelKifoprafi<uede, . • j 
T rem a, manca la 'voce,k mille fe^i 
SimoUra reo di fuoi misfatti indegnu _ 

/ ^ 

£efi reftò Cupido à lo improuifi 

Sor giunger della éMadre^ non sà comt . 
Celar il piantOyed tramortito >7jifi } 

Vali me 7 ^arfc,e l’arficciate chiome^ 
Vonsk QtprtgnaycV tinti petto incìfb ■ , 
Dorti di Donna si nj.olto,e 7 caro n 'òrttt^ 

' On de confufa in lui tenendo fijfe '■ 
Lcìiicimeìiayedi/degnofidfiev, 
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6 0 ^ ' 

£oJìtitYOuoadunq{k/é*-TÌt»odotAU 

Ti *z/e^gioC ihìmejdotente , e U^ìmofb f : 

Deh^che ìngmrtdichedmliche firAno mttU 
T* offende icf A l tuo cor laffo , e dogliofi ì 
dunque fon quefli i crin 'he quefie / Wo 
Ond'io ti feci- 'VAgo , ed Atnorofo ì‘ 

^^eHo e*l foco ìche Accejt nel tuo 'volto » 

Come in pAlhr di morte ohimè j è •voltai 

6 1 . 4 - 

£hl rha evinto ì ohe }'gfió> oue s^Afcondtf 
Qbe piu noHmiroì ohimè» ch’io njeggiofto 'veg^- 

TuocorVAnciutsleà(»lhenonrìfponde • 

La tuA linguA bùgiAtdA à quAnto i cheggio ? 

'Uaì rvAgobondo errondo » e non f ai donde \ 
n)ertui il mAlydi te che penftr deggtoì 
*Ueggendoti in talmodo» io fon pentite 
^’hAuertiomAto»ehAuerudAto'vitA%' . . 

^tte^A è Ia rmerenT^ìC quell’ Amore» 

Che deueà’^'kdre •ubbidiente figlio ì 
^lA'fiACiiérotti del mio Albergo fuore» 

E ù dATÒ dÀ me perpetuo effigilo } " 

^redi»che rvnAl^o Figlio» un* idtte AM O% -, 
FArnonfAprpdiphcortefeciglio\'^--^^^^^^ • 

€ piu grAto 'dimentejHqttefto d rf;^^ 

^ilei glioccÙei 
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CANTO 

0 Madre, o mìa *T>ina,dà cui prenda 
Moto,lHme,€ heìlez^ il terT^ giro. 

So, che da te iniànyure affatto pende 
,^ttefti fenJi,queft*Alma,€ Ranto lo miro: 
TorfiintedtgrAtéiraUcort*4ccende 
Jn '■veder il mio pianto, eU mio martìro f ' 

*J)i ciò il njtrfarò aperto prefi a fede 
tAl'Zfer,cb'iodico,€£Ìie»€lfenmifiede* 

^ 

ffon quanta gioia, ò mìa gran Genetrìce ” 

Timxrofbdelemie facelle,eUraU 
€ fiamma e ferro ì fenr^ate ,rl}elàce 
Farad Anaotif i /noi poter fin fialù 
Dritto n * andana alnno 7(egno filtca- 
^e*l liquid*aeredihatt€ndoTedìe 
incauto io ne pgfiai fipra del SMcnte,^ . . . 

Cb*al fier Titam preme ^audace fronte*, - ; 

^5 

*per fòrte inìqua fuor rotando njanna- 
HDel fier Gigante rdtta,^uAl baleno 
. Fiammajcbe m^arfi il mn,hrufitò le pfnnOn> 

M 'annerò il 'volto, ed ofiuromi il fieno : ' 
OchedMolo,oche fdegnoiUor foUennei- • i 

Poco mancò, eh' io non 'vewfii meno, 

Slua per 'vergogna^nmi eue mi 'vede v . 
^i quello freddo Tafiod i duri piedi* ^ ' 
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SETTIMO* 

lìcpoteijncjfenfiiyne tanto ardire 
Hebbiìch'altuo njoUr fojji reSJioy 
Dà credenza al mio dir^fdtgn odij yO*\re 
Rimoni dal tuo fen candido, e pio. 

Sempre hebki d' •ubbidirti, e hauro defire $ 
Perche date conico ogneffer mìo ^ 

2^è pur la •uita Jhl,cfìo pur s*appreo^ ; 

Ma quanta in me mai fu gratta, o beller^^ 

fofi con falfo manto il bel fuptdo . 

fi Jùoamoryifuoerrornafconde,eceUi 
€lla crede al fuo dir, ne flima infido 
.^anto il fugace figlio à lei riuela i • • . 

Depoftaogn^tra,nel bel petto fido 
Duo l, per lui fente, s'ange, e fi querela i x 

€ 1‘ abbraccia, e lo bacia,e PMcare’K^a , »r.;. 

£ lo confola. ei tutto odia, e difpre ?^ , 

«8 

Dolce, t tenero affetto il nobil core . . 
Letocca,edipietàJecarenj9gliei 
Non •uuol^coe da tei parta il figlie' AmOìiZ 
Giuntalchefia dentro àie regie figlie, . 
Pin,che di fua beUeo^ il uago fiore ^ ^ 4. ■ 
Non torni, e da lui fnggàn piantt,e doglie, 
Se*l reca in braccio, e fìpra il Carro afiende, 

• £ de’Corfier uolanti il freno prende* 

XI Hnedd Canto Settimo* t. 
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A R G , P M E ,N T p 

DEL CANTO OTTAVO* 



U Madre nje’^^ofa il bel Qipd^ 

^ ^ T entd \npfir fuggir i ma cerca tn <-vano, 

• €fSa prìgton lo legagli regio nido 
Lafciajper far il figlio à fe lontano : 
Piange eirimbìufiià fi già fatto infi fi. 
Si batte d finOiCvien per rabbia infano i 
Le mura atterra, e L alte poite fpez^, 

€ toglie ai bel Giardin pompa, e belle'ZS-it, 



A. X . L E C O R I a: 



Vpido imprigionato dalla Madre iti farà figura : 
del fcnfolegato dalla Raoionesouero s'intende-* 


2 -— 


rà^perla noilraliberràprefa dalla piaceuolezza,^^ 

, c dalla leggiadria di.vn bel volto .11 figliuolo di ;^^ 
Venere, che rompe, fpczza,& atterra le muraglie.^^j 
le Figure, & gli altri Ornam^ti della Kcggia, farà intefo pcrtque-i 

fili 






ì Cìoogle 


r . 


gli huominijche ra^irartje fpinti ò da1I*Ira»vò dall'amore , paf- 
fionl potcnrilIìme,ìiquaIi hauendo perduta la fperanza ò di ven 
detfS;>ò drpdffedère la cofa amata, di mòdo ii afflìggono , che à 
fcmigiianza di pazzi fpczzano,di(ìpano , &fiducono le proprie 
fuftanze à fine miferabile.e tali flati ci fono, clic non pure cen- 
tra il Iorobauery;ma centra li loro propri petti ( per trarfi di co- 
tali difpèrJfi cordogli) infelloniti, 8t arrabbiati hanno adoperati 
li pungenti ferri; ouero da fc fiefiìappefifi fono. Il figliuolo di 
Volcano.chc fuclje^liaradiccle piantc,gli alberi, e difipa i fio- 
ri del Giardino della Madre, s'incenderà per la lunghezza del 
Tempo, laquale toglie, e ruìna ogni{>otenza,e ogni bellezza del- 
la frale ivitura ngllr^. 7. ’ . 

^ 4 ' ■ " * • *4' ■ ^ • t*i s ^ .. 





AMORE 

innamorato, 

ET IMPAZZATO. 
Canto Otcauo. 



I f» ar/4,e già per 1‘ aria ilrvoto 

V rendono à gara iUfàuetti Augelli, 
EJfa mena, nel cor yerfo il figliuolo 
Volge pieni di pianto gli occhi belli: 

Mirale rimira, ma non fenzjtdHoh 

L all in parte abbrucLÌate,arfi i, capellii 
€ le rofie fmarrite nel bel rvtjò. 

Da cui •-vede sbandito in tutto il rifo,. 



n^ehi perche Figlio gioiate piacer pi^l 
Star da me lungi in tepebrofo horror e ? 

( SUa dicea) per tanti ajpri perigli 
€ da gli occhi fuggito ti fuo fplendore : 

S nel •ziago c andar de* bianchi ^gli 
Sparito •-peggio il bel natio colore 5 
Bello eri dianzi sì, com*eJfer fuole 
n^demerofa à 1* apparir del Sole . , . 





^ r 









et 

fé» 

«» 

by Google 


I 




OTTAVO, 

3 

EthormefitiUnguenteyeUlrìmofi •' 

T i f* temi forfè ^che ritorno 

Non faccian nel tuo 'vifo aimo yamorofh 
Le gr Attere* l beljfht nlui fitcean Jhg^ornot 
Non fcàiche Ancoraché il Sol fa in nulri afiofo^ 
Lieto Anco tornai fiamrneg^xnteil giorno ì 
(^ofì benché fmarritA in frojnria pde 
Quella eUrema òeìiez^ mncofxn nep^ i , 

4 ^ ... ' Jì- 

Da la fronte :,e dagli occhi hormaìdìJUxxh 

^Mel ghiacciole ^uel horror, che Calma cinger 
•Che temi ì hor pi itele materne bratcia, 

C materna pietàCahbracciaje Brlnge . 
fi mifero, il cui feno ardeCp* agghiaccia. 
Teme foprirf, c*i pianto entro rìHringe^ 
Si fifpirar raffrena , e con run rifa 
^ oftra fere no il nubdofo fvifo* 

^^de ella al rifa /uo,qual Madre fuoie. 

Che del fglio al •^oèer col [ito rifponde, ' 

Se piange, piange, fe fiduol,jiduole , 
tA fue querele ti lamentar confonde i 
éMa sigli con dolc ffme parole 
La gioia del fuo cor fuela, e diffonde s 
■ ' God’elIa,e femprt di duo cori mn core, ^ 

' jE di duo fpirtt fvn film forma tAmore^ 
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S mille 
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A' N T O C 
6 

E mille baci da i begli ócchiìemille .* . ■ ‘ 

Dal caro woito depredandùgiuat 
€ con foatti accentiiC dolci Bilie 
Di pianto il guata l*amt>rpfi Ditta , 

^ìcea Cupido hormai rendi tranquille 
Le tempefie deleort tqnegU occhi auiua , 

Dal del da U tua frantela triB' ombra 
*Z>i mefitiate di pianto hormai disgombra • 

7 , 

Già declinaua à C'Oecidente il Sole ' . ' ' 

^e 7 mqlto affaticar purpureo in uolto j 
Quando de la fua Reggia Calta éM ole ' ^ 

Ou è ogni bene; ou‘ e ognibelr accolto _ ^ 

A fplender dibelle^^ aiterete fole 
Si mojlrau^ ^icinaje gaudio molto l ; . ‘ ' 

*^cò del caro albergo à la gran Dea . 

L* amata ruiBaionde fràfe dkea» \ ^ : 

8 :• 

^Dìotifacciafelice^octognithia r’’ ’’ \J\* 

*Dolce7^A p 4 ce^cafo amato nido y .. <' \ ’ 

^el ad nonfdègni la bontà natia y ' 
f'habbia ripofi entrò al tuo grembo fido^ • t-‘‘ - -* «< ' 

Horsche da lungayC malageuol via ■ .* . . \i<d' 

*Eorto il tuo mefio Sityche^nfen mUnnidòi wc ••• t .1 
Mentre coji diceayfiefer pian pano 

. Li bianchi auget m de fèto piano v iV ?• 
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> ’ 

^itìiiie eÀgUhyStifroJina^^^altte* 

*2)i bontà, di beltà tutte fimili , • . - • 
in br Accio Qipido egroprendea 
^ Con cari moda^ dolci atti gentili y ~ 
Vitella à la bella Dea la man porge a, 

Qied Qarro fcenda con maniere humdìi^ • 
L l’altra da lui difcìoglie i rvaghi AugelB^ ' 
£ di Jòaue ambrajia ciba quelli» ■ . ‘ — 

la 

^uejla fvn gemmato feggio apprefia, e quelU 
nappo d’oro difettare prepara y 
*Ue7cg^jfa in •xfifia Caltra Damigella 
Lujingha AmpYjche langue in pena amarai 
£ mille baci dada bocca bella 
"Ne fiigge 3 e libada la fronte cara , 

£ col dentato auorio rende colto 
fi crin d’ogn ’ arte impauertto^ e ’ncoltol 


m 


1 . 
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llàtMychepiudel’orterfi jplendea. 


E*n pimi Conca ^ odonfer onda 

T fitto loimmerfiafif alma Tàfitea -, v . 
he br acciaiti tergo itla fua chioma bionda 


, 7 .t 




r 


£ addito in T eia poi fettikyo monda . .v,. ^ 
h“ accoljèin fertlahélta Tiimay rV * "k 

£ terge delfud corpo Ì i bianchi fori V 

€on puri'zteli irugjado^Mumori, 
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P9Ì difoane amlnjìa il nabil pgn/i 
E di Nettar celeUe nutre iefafce\ k 
Mal guflo depraua to il aio degno 
S prtT^^a pé 7 dusl^che no ue in lai rimfòe ; 
Benché di quel ardsrr non moiìrt /ègfio * 
che d’hora in (nirAÌndui pin caldo nafte y : 
'TPur non può far col fofpirar fmente , 
f^he non faccia à U^eadubùiaU menfe, 


X>i cibo auldo intanto, e di rlpo/ò 

Scefo era il Sol di fudor medie il *voUo\. . . 
€ de B ampio Ocean nei letto ondofi " > 
Ctà le f anche Jke membra hauea raccolter, 
0 imominciaua errar per i aere ombrofo 
"Vii AntmalyC 'ha in fen timore accolto , 

E mojlrauan dal ftel i aurate sitile. 
Ter far pompa dtlotyle gHamiebeUe, .. .. 

14 

£ fra lor giaycome Tpgtna fuole ' . 

Tra le fue Damigelle aeddame altèra f 
La n;aga huna^"èmuladd Sode ^ ^ . 

chiara fa de la notte.Ìombramra., ..... 
Di papaueri adorn(rp.e dt%h<de 
Sorgeua U Sonno yC fica infida Jchkta 
T>i S ogniyiquai con fègniye buoniy e tnalè 
T urban le mentiye TamÀjmmotta^ : . 


«4 


N . ^ 


O TpTTA^"V"oJ 

^ r* 

IT , 

Gra le cure diurne d Let<tÌn '• > ^ 

Tuffato hauean mentii 

B de U notte fatto ilC'teì frenò' ' . • • , ’ 

TaceaUterrafAuréiitntare)e$*Vfntì*i' '■ ■' * 

Mature haittfCcoxi cor dtàfpro*penéniÌ%' 

Con fjftr sfoghi itHql defttocentf i ' * / • ■ 

•c^lentreogndmaMàdòktfeamxrtaffettY' 

Tra frondeyinTandym Myi[ifa:,t f^tteTtttfi • • ^ 

15 - k. 

NumerU^oreieporgtòftcthiotd^fhiòyff'^'^'''^'''''''''^"- 
Se del crejlato augello tUànté s* ode t 

Gs'anco TAlha fortaalnouo gtorniy • ’ • 

Nel rifhìararifmondoauida gode • ' 

^ arlijcW oltre Crv fato d far ritorno ' • 

Jl Sol ne far dii onde il fuo cor' fi rode,' ' ' t '* 

f he >i>uol col Ritornar def nono lume > 

Laftarti 'B^gnOie le materne piunte^ .ìvì V.- . • ^ 

Ma à r opftiA ^ fàtk^ ^ 

Ogn anìmamortiMi^effét'tAurdfaf ^'^ v.^ 

' ^ Sch0f Monti rAfthftitw ^ ' '■-> • • 

ffo^f'aurealitt^P^Solethdofìtf^'^ 

nafmtìlfefettn:èfi^dè/i^ « i >1;; 



iB 
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$ percìje firbaìn fin Ugran ferìt4i^l ", 

£he celar tentAiodUluf nghe ièdkgìt 
Odta feBe^e pUceri,odia la *vita s 
Odia la Madre Oontodi^e i Palagi: 
rama in parte folingha,afpra , e romita ' 
C on forme alfuo doler Bar fra difa^. 
Sperando purtalhor di nueder quella, 
Chlauentolllpel cor fiamme ,e quadrettai 

19 

Tempo opportuno a/pettÀiche la éMadrd, 

' ^ual non fvuol,che da lei punto fi fcoBi, 
S^occupiin giochiyn •zfaghe opre» leggiadre, 
O* intrecci»ò annodi i bei crini incompoBi . 
J§uando fia fuggir ruuol/ra ofcure»ed adre 
Selue» e* n luochi da lai tanto difcofii , 

Qf ella piu lui non *vegga^ n oda il nome 
Sol le reB 'm di doglia acerbe fome» 

20 

dMentretta <vn giorno n/aga i lucid^orb s^:: . y 
*J>e*breui crini in care, annetta accoglie ; ^ 

C con celefii» e fopra human Uuori 
fi lungone fparjo in njn Brìnge»e raccoglie ; 
€ che* nbel^vetro co* leggiadri fiori 
T>i fue bettetge appaga le Jue coglie. 

Cupido mone il pajfofe con inganni * 

Spiega al ratto partir 'veloci i'^vanni 


1 • 
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Sllaiche poco è Itmgh ^he s^anede ‘ 

Del ftirtiuo fuggir preMa à luicorì'c 3 
E’ Ifnggitniojùope’l bianco piede > ' , 

Vrende^cs* e in fermtu , d>e tanto ahorre* ' 
€ que fi a ingrato figlio U merce de 3' 

€ quel amor jcl/ ogni <-vìrtù precorre ì 
E qitefio il guidar don3<h'àmt tn rendL 
fofi’l fuggir ì (ofì d errar ammendi i 

2 2 

Cefi r amor 3 cofi la grafia mia \ - 

*Tagln d‘ ingratitudine 3 ah infedele ì 
Dunque il tuo ^egnOyC la tua Madre pia 3 
E la tua propria Reggia odty 0 crudele f V- 
Qon duri Ceppi in dura prigionia r'- 

T i terrò chìufo3^drò le tue querele ^ • fi 

€ godrò nel njdir né' tuoi lamenti » 

J" meUi pianti) e i fofpìrofi accenti, 

Vnaifra cento flan-rg^à cui fa Róvo 3 
€ le gemme rtcche'^3elumÌ3€ fregi, ' 

Ciò detto fie file 3ÌI cui fouran lauoro 
*T>aJf acquanti mai fur fubUmìie regi : 

CDi Qedro ed letto ,6 del piu bel teforo, 
fhdUa habbia è adorno ^e di ricami egregi ; 
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D} perUiC di coralli e'i pauimento , 
'QmpArteforo\e%lamriìdf argento. 


argento. 
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Sùn te fìntjtre d*^tntejjuti ferri, ■ 

Che chiudono à l'tjjfcìr Ithero il rVArcii 
It vjcio e compojlo di ben forti corri % 

*Di molte chiatiixe d'altri ferri carco ; 

^mui chiude il Figliuoli perche non trri, 

E proui di fia pojja il duro incarco , 

E la éAtadre •'ubbidir tmparii ^ curi 
Cto che à lei piacele' l ben cerchile procuri» 

25 

J^al refi a quel^che^n fen d'altabontade, 

E di^vera innocenza ha il fregia 'unita, 

Se fenT^ altrui noiar,da crude fpada 
Si fentail capa apertole' l fen ferito:- 
Talrimafe Cupido, al fen li cade 
*J>riuo il uolto d'ardiri njintae fmarrìto^ 
*T>uolfi d'ejfer irnmortalìe d'efer uiuo , 
Cfer 'uorria de l'<un0ye Coltro prmo^ 

zc 

'Een allhor rinouo nel bia nco petta - • . ; / 

Amor le retije quadf^dÀ^^l 
Spintole punto da fiegnOiCda dbfpettài 
Cerne f duo f ne ritrouarpuo loco. ... , , 

fome potrai lafciardelregio tetto-, 
Lanoiofàprigton moltOyne pÓco^ 

Se tanto jerroyO* arte la rincìnùdài . \ 
Onobilf^ioyhor chi te fctogliele jch'tude 


2 7 ' i , 

f^ojt la helUDlutt il cdro figlio • • .* ’ • 

Ne la forUftìgion.rmchtufo hatreà^ > 

EjècopertompagnAie^reovfiglto ' • • 

L afciato hauea la bella ‘E afitta: 

*Per far dopo tai /degni lieto il ciglio - 

*2>4 la 'Reggia d Citerà il piè *votgea , ' ' 

€ qutm giunta itjiietitia^e YiJò > ' ■ 

Scaccio lo fdegnO) e fé fertno il*tf ifi^ • • ‘ 

a8 

Alterco giro poi njaga ritorna 

Ter far di fila beltà ridente ilfieloi,' • 

fi l biondo crin di bianchi fiori adorna^ - ' 
Qui di duol piu non cinge ofiuro fuelo\ 
fui la nabli Dea paga figgiorna • • , . ' ) 
fin gran piacer lungi da caldaie gelo\ * 
Cupido intanto s *ange, e fi tormenta,' ' 
Chadi Jpeme o^i Jpeme in tutto fpentou^[ 


€ cerca,e guata quefia p ariete quella , 

S*à furtiuo partir la ^ia concede , '' ■ ' 

Difiterato dolor Cange, è flagellai • • 

. ' eh à fuggir la prigionCltada non njedei 
Ne piu fpera mirarla faccia bella , ‘ '•> O 

. Che la fuaUhertade, e/cor pojfiede : 
fofl rmchtufo avgtl xenta,e$agg 

■ Wv- ^ ^ ’t!f- 


so - y 

E piangendo dtcedyfiaro qui chlufoy- V-vC..' ' " 

errante à pagar danni agretto f 
^ da Madre crudeL<-uìntOyedelufo^ 

S offrirò la prigione ye’l laccio firetto t 
ìdemirerò dtjua bsltkconfupf 
Tra fioriyeì^tnfeildolce mio diletto^. . . ‘ ' 

ì^epojfo à lui njìcin romper e (ahi la^e)i y 

Conmollipregbidcordtduro 
II 

^Dunque intejfu ti ferri y e chi ufi porte , => v aj- ■. 

6 mura( ìhmejfan guerra al mio defio, -, vV 
Spei;^erQCo" UmanpofentCye forte . . 
f l ferro <zftlych’‘è al mìo f-uolerre fio* ' : 

r'nn/itirrì> ^ tnì/jtjjt p m •• 



Al fin di Atre parole egre^e languenti „ i 

St batte il •^oltOycdJfi^ con matonAfitea, i 

Liquai scornar di quei colon at denti ^ 

I 

I 

I 





ottavo:.. 

33 • 

Ecof gr (tue affanno iC doglia Jiri»fc ^ y 

Delfanciulletto innamorato il core, 

Q he del >-uiuo intelletto il lume eBin/è, 

Tanto può* l fuo tormentone* l JUo dolore: 

Allhor d*ofcura fiamma ti molto tinfi ^ 

Edagliocchimihròletalfulgore’y 

(^on horribìl fembianT^ col fitto Tela 

AI^ la frantene mtnaictone il Cielo* ^ fi , • • - 

Forfè cofiT miro da l’alta Mole ' fi, 

Pien et'empio orgoglio il turgido Nembroite, 

^tan do pensò poggiar fopra del Sole) - . 

E incatenar i Ditti in tetra notte. - • , 

S faman che lafciàr cantin t favole k • > • • 

EcKtnfe ne di dolor crudele indotte, rrfi- 
ìdon piu tr ohe annCome folcano innante 
L*hore felici co’iPafiori Amanti. 

35 ^ . 

; €trafiemn gridonmdillol* JBrOnC’lKenOy 

L’SufratentlTagOntl NtlfRebro , el’Hiberol 
' Z^dillo il Cielo nmdtllo il tetro feno 

* Èrebo n mdtllo in mar Nettuno altero : 

T remò il mondo à tal grido ,€ tntefe à piena ' . 

• ^ualmallifòurdfiauaacerbonefero) 

La Natura fi fitffièn odale cento 
'Mamme il latte fuggì allhof fpentò^ 
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C A* N’ T O . 

Sì Sgomtndró i bojthiie r awpic S€lut ' • ■ ' ^ \ 

*Ahatì 2 ente tremaYù^*r^TÌò ogni lubi i'- 
‘Taricb’fvna temalo* •~on horror smfèlut^ 

Onde l'ajcìogm augeUo^o ramo, tntdo r '• . 

S^'mhorriSr^neib'tgottirle'Behte , . 

" fuon tremendo difi borrendo gridai- 
MeHalATortorellacon dtfilegm 
Se Hefiaoffefi^eri,ccifi^ÌQAnpegm',. . . 

J7 

Se l Qielqutmdo rumal o morte indice ^ ... . . , ' • 

t>4:rvn l{egno^x'vnr'^fimofirao/ctero^e mtUò^- • • 
Turbato L’aere ^ofiprefiodaijtfèBce , 

Cometa il àglio yd' altro fregio infe fio ì .. •. . M 

Bior /paglia 9/^ppolIo il nunto aureo felice y . . 

£ d’altro n:;elfi*^e§TeatrOi e funefio, ^ 

WarUfi^OjC flunca^epar^ che i fuot dcHrìerb' 
jLuce non dien\metfumi 0 fiutile 


Qon quanta hor piu-ragion tl Cìel^ intorno' ' ' : ■ : 

Ne /copre /hgntdm^evturo dannai 

^otch‘ <-un fanciul di mide grotte adorna, 

^KT^t gran ^io fi mofra in tanto affaìmo^p , ' j. 
Ch*è diqueftomortalterrenfoggiornOj V. 

C guerra ,e pacete inran Duce jO Tir anno y. 

Che faiche Ììieno in pacete fem^Uti . , * 

£ h umido aL ficco, e l fieddo d- caldo ^mtl. p -. 
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OTTAVO. 

3 9 • 

^ua,n do tl bel giorno àTornÒTe ojcure^ie JfeJp! 

De la notte i*,muBU in rojfo ammantoi 
Ella con fiamma'venenofàintejje 
^‘'infaujh fregi il lummofo manto ^ 

Son con coday.e con chiome horrendeimfre^e 
F orme di morte, e di futuro pianto. 

Si /coprono empie Uelle\onde s*attr,Hs 

Jimondo lutto à C0/4 JlrananAtQa. . 

Dì giorno ,in giorno piu ere fce, e 5* auan^A 

Del fanàulletto Arcier U rab‘bia,e Fira; • . 

^iclla fua dolce, cara, alta fembimi^ 

Ttu , che afpetto d' Jnferno terror fpira. 

Hor ffdta,hor canta, loora staggirà , hordanT^^ 
■r Fiora il bel fen fi batte,hora fo/pira^ 

Dora be/letnmia il Cielo, horpiange ; hor ridiy, • 
Mora qualZJeltrocorre,horas* afide, 

Seco incomincia •un furor "grande ,à cui 
ì<lon è, ne fu, ne farà mai /inaile', 

Fle tal dal’ ali'oC telo diregmim ' 

S*<uù, ne dal mar £ J ndia d quel diT ite, 

- Taccia' chi canto Ore fé, e gli errar fui 
Da le Furie a^atoàn^tto ftile , 

S chi canù del grò» Alante \ 
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Qon quel moto jt mou^ ytì) efcek forz^ 

Italia tf 2 focata da Bombarda horrenda.y' 

L ira le forzs w luì deHa^ e rinforT^, 
Qheltutto atterraìoue la man di^lenda\ 

Ne quel Cieco furor punto s ammori^ s 
%4nzSpar iCÌ) ogn hor p‘m s^’als^jcs^accenda^ 
e/^ le ricche fineflre il ferro fpez^^y 
Qhe rendean col lauorpompa^ e •~uagbez3^, 

^ ^ 43 

E s^infuriaye s^arralòtayil letto d^oro 
Dt care gemme ricch amente adorno^ 

€'l l?adtgUonyche d*(mmortal lauoru 
Fu da le gratìe ricamato intorno 
Stracàiyrompeydifipayne decoro. 

Si uede ne FilluSire alto foggìorno* 

Bompe / fìrici pa}:m doro intefì? 

Ne dopo t alito danno ancor t arre fi • 

44 

^ajfa ne la gran Salaancornon ftio 

annullar fregile difiparriccheoege y 
Q udo in quel grande^aperto y ampio fpatw 

S trugge de Ufc alture alte bdle^gg , 

Di "Bubwydi Diamanteyedt Topath 
Qauati Vaf auten^che frasigàyefpe^t^,;- ^ 
Spinto da quel furor y cui frale fimhra, . 

' Ferrose murafiAy^n folgore rimembrai*.'. .. 
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45 

Che fai tu bella ny^djche'l terz^o Ciclo 

FiammeggiaTìdopC ridendo empi d’ amori ? 
foronata di rofe in bianco njclo 
Meni fopraF Olimpo in pace V borei 
Ne miri^come punto d'afproTelo 
Dijlrugga il tutto il furiefo ^ m o r e» 

6 da duol difperato opprefoi e folto 
Si batta il fenOyC f pere nota il njolto* 

45 

Zln brando impugnayclje lafciato hauea 
^ Ne tinfìlice "^ggia il fiero ^[(trie , 

.Quando àtrouar la bella Cit ere a 
Lafeiò talhor del Cielfeccelfa parte. 

Con quefio al pian Vinmtta man flendea _ ■ 
*Del Fabbro eterno la mirabil arte 3 
Che nel marmo /pirante imprejfa ^ediy 
" pt^rltyC fpiri fe lui miri credi, 

Dt/ommì lOlui yC d'huomini mortali 
Le famofi fcolture atterray e fpezp^l 
’ A cui non fonlm furo à quelle eguali 3 
T)i‘Zjalorydietetllenrj>y e dibellezjc.a. 
fon taltàdtmqmàed^hrieBremi mali* .. 
T olfe abregat Palagfiìogni 'vaghifuléÈA: i- - 
^ ' 'Poi del nol^dll^^w»Mlttra;fi 
Rompe col 
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^ 'V^ghì lAfdnzjit r^ùtreo Ctthro adornt 
^tanc}fifinr,di caro odoìrrifient 
Siiclle^cbe lieti gU porgeutn d’tntorn$ ■.■■■:■■■ 

*T>olcefoauità ne’ cAtnfn ameni i 
£ fepotejfefaria danno jC /corno . . 

‘De [aere chiaro à t hei campi fìrens ^ 

' € /tduol fra.’lfuo cor ichenon/i troue 
Tra le/ìte mani st gran nemico Gio^ut. 

4P 

€ quù fonti tranqudli^e quelle IfeUe 
Piagge d bei fiori yt lefrondofè piante 
Sue/Jer, tu rbar/pogltarydifippar queie 
Forr^yC follìe del furio/ò Amante } 

Fuggirò i ferui^e l’ altre fere fnelle 
fil crudo uolto yc’ Itorbido fembuatte^, i-.'.. 

Suelt’ha gli antichi *Finty e‘l<-verde iAllots d • 

B I éMirtiych’àU Dea fi grati foro» ■ 

*Vfcir de l’oc t^ueignmdeye de ihr Fonti • . 

Be b elle ì>ìinf e lagnmtfitye mefiti^-'" . . •... .. ,i < 

'Hegleitìye fparfi di’arÌAÌ crini intenti^ . .. / 

Falltde in 'volto 3 m atto egrtyefaneFle # .v * j.‘ - 

Gli occhi piangentty€ le turbate fronti . ' 

Al'^ar gemendo àUmagion cele fle, ^ ^ <■ ■ f - 

‘Dkean fon queUi efi'etti (ohime)tT A ko Jtn*? • ' ... 

£ non fegni di /degno ,e di fitivot ì ' grr:'. 
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OTTAVO.'/ 

$ pìanfèrmejle de glìamittiìtcìfchr \ ^■■ 

Gli fpArft honorii eUhr totu fed^ r 
A cieche Grotte ^nd tAntri ofittris t fo^dl ' 

Volfìr dolente ^fcàpigluete il. piede 5 ^ 

SU r arUchierAyO ptér s^amtertje nfùfihi • - 

*T>ml 4 duoìypUnte à pUnto in lor furcede y" 
Farnèyche fciolte in acqHein pUggee*» éMontii ^ 
Fur ofoùe tH ^ Untele fut conaerfi mFetitu - 

J 2 

Co fi dno^t Giardino yeFAÌtAT(eg^^'^''' -/.‘.a ^ 
Qh* era de'fommt Deigmtc^ Fjcetto, • 

T>e' fregi impouerito non Umpeg^a 
Ad abbellirlo F oro ^e t oUro elettacy 
N <?4 fAr belLoilGiardin s' ahptye <uerde^ai •' 
7/ Platan piu di gratiofo ajpttta > - ; 

ìfe lieta CtitiAinnaLzjiyCOTnefole 
V Ardita ftccUàfv agheg^ar e ti Sole * » r. 

55 

Lajcia afflitto il V'alagiOy e mtHi ì fiore t - • ' 

d’dgm behàfnelù 3 e recìfie ' r 'vr ,.-.v ' 
Turbati de le Fonti i chiari'humorki - 
Le Lepri ji n^ainiici fapriuoli ^vccifit 
Spiega al partir de F alti bei fplendori' * ^ 

Fregiati d'oro 3 e co* fdegm fi rifi '<:■ ^ - 

De F oltraggio à me fatte liubUa ìa^ea *• v 

Tal danno inpremw^iFpascgip Amerdicea*^-^ 


lif- 
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CANTO 

54, / ■ 

Kdtto rvà sìj^Tjan rnen de l*artic i fiati y 
J^e di faetta è falla fuggd.e' lnjolo\ 
rende l'aria ferena^ i campile t prati 
Materni lajcia^e'l tutto in pianto, e'n duolo r ' 
t'ifchia l'aere al partir de'<zianni aurati, 

^Mentre il crudel lajcia il fùo patrio fiiolo} 

Fugge,quafi L 'adron, che fico porti 
Rapita merce ^ tema Hratij,e morti. . ^ 

55, 

{M entre co' l' auree penne Paure erranti 
T ratta, •-vede di fiori njn prato adorno , 

3” cui ride la rofa,e imoUi\Acanti , 

€ fa ài dar din di Pefio inuidia,e forno. 

Raccoglie le /parafili , e doue tanti 
Fior maghi J/iran caro odor dintorno ^ 

Tur, come paz^o fitol, fuelle,e recide 
Le belle piante, e gli animali ancide * ' . . 

7J e de, mentr erra, con fronte frena» *■' ^ 

Z^aga di fàccia, e di marnare belk ìp 
Fafiorellagentil,ch*à pafeo mena 


I 





V 



Con Jmperante merga tAgni, ed nAgnelleì vi i •. ^ 

Perché l merìggio ardea per.queìla amena ‘ \ ;• * 

*Tarteafirettìtàl partir lepiantefnelle » - v \ 

Ztà in me7^ àmftfirdto,oue fon- dolciPdmbtà • ' » 

D 'mn Pia tauéal^ohe'pardsbiU adombre»^^^ \ ^ ^ 
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. 57 . . ■ , 

^^ms*dJJìdej€ cantitiil àjicm Fiume- 
S FdrUiel CielpAì'yche dolce’^^ fcnta, 
e/i le fue note:,e de begli occhi al lume 
StauaUgreggia fii(t fifa^ed attenta'^ 

L’atto gentili^ angelico cojlttme 
Paryche in Qupido babbi a ógni rabbia /penta } 
Canta del fu nAmator co’ Jlde incolto 
L’andar leggiadro ^e’igratiofo njoUo^ . 

58 • , . 

L ’ ode il Fanciullo ^e nyer lei ofolge il piede, 
*Pa‘KFS al folito sì, non empio tanto, '• 

€ con n;e7^3 e lufìnghe appo lei /tede, ■- • ' 

che tempra al Ctel co’ l’ aure il dolce canto, 
Lafanctulla,cuttemailcorgiàfiede, * 
'Veduto lui fugge con ^rtdo^e pianta. 
rDiciò /degnato per le chiome bionde ' *• 
La prende, e getta ne le pro/fme onde, v - • 

5P , , 

0 /iayche’l fiume de’/uoi dolci accenti '• 

Memoreuolrver lei pieto/o fiat 
0 ^intopur da begli occhi lucenti, 

J^ti^fi zAmante moHra/fie anima pia , . 

Vero. fu l’altra riua à moti lenti 
L a tra/fe,^ ella il gran perìglio obliai 
^la piu di lei non cura il pan^o Amante > 
Fremendole orlando mone ilpafioauantel 
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6o " V 

"Vede Càndida Qerua à-^n chiaro Fonte v., 
SpegnerJtdeUfeteacctJt^ardorti 
Sorgono in lui *^oglie giccofcye pronte 5 
C^Jfatialcjuantot filiti furori^ 
forre yC la prende per l’altera fronte^ 
Mentr auida accoghea bramàU'humori^ 
£ difeso Qerua difaper de fio 
S alcorfojè’tìipiunjeloce^od’io, 

61 

non ce intrico pò cofiiche dtHornà ■ 
jl corjo noBroyè’lfenùor tritone huotwt 
S io 'vìnco itu de le ràmofe corna ; 

fedendo mi farai cortefe dono i 
S io perdo j eh io no l credo ^quefla adorna 
Faretrate l armi mie per darti fnoy 
Onde potrai co’ miei pungenti frali 
"vece mia far piaghe afpre^e mortali 
6i 

La bella Fera^che fuggita defa, 

guanto può quinci, e quindi f raggira, 
Dietro ei legrida,giiata,errila njia, 

€ la minacciate m <-vn freme, e s’adira: 

P 01 nuinto da piace uol frenefìa 
Le dice, mentre à la 'vittoria afpir a,. 
^piefio il patto non è, che colà meco fv, .• 
Facefii,horjemiie brami il cieco fpeco , . . 
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OTTAVO.' I?® 

^ ^ : . 
^{entre ragiona àlelifermA la tiene " ' ^ ^ 

Q>n quel poter jche fpeT^ptafìraie maglÌAf 

€llayorrìafuggirimanolfiHiene- 

ColuiiCheralmeie'ieorferesetrauaglia.’ 

Se non andrai per la-Triadrìttaiin pene ' ' • 

Morraìifapraiyquanto mìa defira nj agita ^ " 

Cojt dicendo, ecco la la/Uay ed ella 

Ftagge peraltravia. <ueloce^ JfieSa^ » 

^4 . 


Hunque quell'ì lafè, cFà me porge fB' r “ ' • ‘ i 
PerfidtJJimaFerayCofi /preT^^ • 

^Ibelde UiL^irtùiCofi calpelH . 

L * alto mio Htmejil seggio ^non l* apprezzi f 
F perche di fuggire ardir haueflìy \w^pi' 

Certo s'io vineo^non farotti'^ezjiì j ' ' • 

Ma f libito F '-uccìdo y e quelle corna " ‘ • 

Ti taglio ì onde "Matura ti fe adorna* .. -- W*. . • 
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Qsme ilerude l s*accorgeyche non preme 
L* additato' da lui trito f enfierò 
- J^4 / 'Bue ferito horribilmentegemey, 

^ . tAl motoyal'volto-ydtfdegnofoye feroy 
^ ^léi ne ’vàycheagghiaccuiye tremale teme^ t 

Gridando yche dnjcctderlaha;'in penfero^ ^ ' i=V. (. '. 
g prende quella mìferaoteì collo % , . . ’v', 

ilLa Uringe sicché piu non può dar creile^ 

niicef^ 


'' . 
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I>icendo nel candore k te fomìglid 

La Donna mìa giu de‘ lo^ nferno atroce, 
Terfìdtjjima anch ella, e’n dir aò piglia 
“Vn corfo,'-vn'V(dò rapido , e n,'eloce, 
(le'npìcaol tetnpo m\lk,e mille miglia 
Lece Jpinto da, duol crudo, € feroce, 

7* orJe?:iitogrida?ido,al cui gran grido 
'‘Is^cndea il Cielja terra, il mar e, e' l lido» 

^ ^7 ' 

T>a che co * l'aureo piè la hèlla Aurora 

^ ’ofro pìngea de l'ària i chiari laanpì , . 
S di fiori Jparge albe f opri a f nova .. . 

, Clmijo tejdr del;Soleairuiui lampi, 

^n fin, eh egli del dì ne l’^ijltim’ bora 
• Cinta di fiamme par,ch' arda,^ auampi t . 
"Ronfi fermè,che dafianchc%;x^'tJÌnto 
(faddè fu l terrei} duro, Quafi eshntdl^^", 

6d 

Qaddè (fupìdofiilacaldaarena:^ - ; 

De l' Arabia Petrea micino à morte',' = 

Se i Dei morte affatli(le\ma con pena • 
rPiu che di morte, e con piu trilla forte j 
Do uè mi fèti douè l'aria f cren a 
De la tua Madre , 02 ^de ti rìconforte ? • 

7J' fon tant agi, otte le gratie ,. oue 

Jl nettar e, e l' ambre fia, ah crudo Cidue. 
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69 , ' 

Li dal tal guidardonl fon premi qaeJH < ^ ‘ . , , 

Cambio deldon, c’hauer da lui Jòleui ? . ., > •> ; 

€ifu pur /òlcagion,chetu godeJH . . . ' 

^'Surepa bella animate neuiì ^ 

E quando in nembo d[oro in fn pioueflt 

*T>i Danae , e fefii ijuoi dejtr mengreui , 

€ì fujche allegri tue doglie ^hor rejia . ^ . .. . . 

Soloinudojjpre^to à la foreHai . ^ . . . .. 

7f 

B di conforto in ofece^e d'alt a aita ^ 

Lafiiato in preda al duol del cort^^^ ^ 

Li fai nel fen piu cupa la ferita ; 

€ piu grande il dolor.ytnaggtor l’affanno: . ; 

Ke contento di ciò tolta, e fòpita 
Lì hai la meni e, co' t fenf ,'~ùltii^g danno * ^ • 
Dunque dimora fu nel fbmmptetto^,^ ^ 

Tant ira,fC7* odio anca in celeft^ /'//{?. \ y •. . • • . 

"q\ 

^i^Abbandonato giaci , ahi mifer giaci 
Col nobil njolto fitto ne la fibbia ; 

"Honhaidi cara Cadrei dolcibacii 
7deGratia,chet alletti,o in grembo t'habbiai 
He leuaHi dal pian gli occhi njiuàci • . . ^ 

Oppreffo tl cor da l’ amoro fa rabbia , 

' f nfin,che'l Sol co' le fae fiamme accenfi 
Saettò de lanette l' ombre denfe, 

. . • * , K *Adho^ 
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AllhorayO fojfe la flanchtt^a al fifre ;• • 


1^4 C A N T O ' 
7 i c j 


OndenericoHTafftjéfenfo^tn/itas ’ '4 . . ' . ' 
O'tcalor dolce de Umatutine 
■Fiamme dtjìape in lui 1‘ alma fharrita} 

0‘lcar oh umor de le cadenti brine 

^n lui chiamajfe l’anima fygptd ì 

[’ome il fuenuto di chiare acque ajferfì ' • ^ 

S auutna^ei s* auiuajfe anco tofgerjò ^ 

Il ' , 

y/ f^er dir non fnprei , come la rofi \ ^ 

SidefiaàFafparirdeiJòlridentei ■ ■ ’ ' ^ A 

Fordeieojìcd’ l’auratugiàdo^. • 

Refocilò la tormentata mente i • 



11 fiat (kl Canto Ottauoo' 


» . 



AR 



ARGOMENTO 

DEL CANTÒ NÒNO- " ' ‘ 





Languori al languir et ^Amor t opre piu belle, 
^he Natura formò,creò’lgran Gtoue : 
eli *Tim et Jpez^T^jC con "voglie empie, e felle 
Fa non credute, e non credibtl proue : 
Vccide njn *F a fi or e Ilo, che le fielie 
fanta di ‘"vn <u.olpjuele belle'z^ none. 

Lo cercOi Vener bella , e njede il tutto 
Di tìrhor pieno, e d'infelice lutto. 
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L L E. G O R I A . 


L Figliuolo di Venere piange, efofpira.d/uienc 
• languido, e dt bolo non ha ucndo amico Giouc . 

Languifcecc/ìranimanoftrafenzailcibo delle 
► fame operationi, efenza la rugiada delia oraria 
fuperna. Cupido.chc diftrugge, e confuma il 
tutto , ci mostra il lènfpinoffo da vano , c Jafciuo dciìderio , che 

N a bra- 
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brama, dfgodere il dólce (fe'pfdVernc tùTbàndo^<oìIe?i^jj^^ . 
fe t'empeftc il fercno della mente, annulla le vere virtùt& ghiot- 
te li laidi fondamenti loro . Amore, che difipa,yccide, diftr®- 
ge, c riduce il mondo in cflerc cattiuo , farà intefp per quelle 
guerre», pelli, terremoti a innondationi , chemandalagiulliffi- 
irairadiDiopercaftigfr le fupetbie,le carnalità j,' & Icajlif 

peflipae opcMtibni de gli Iwomiiai neoaici delia vera giuftitiaV 

' V ' .'C t.>'i vr 
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AMORE 

INNAMORATO^ 

ET impazzato: 

/ 

Canto Nono . 


A-/ 


(iAngue il mìfiro e/^MOR, Ungmfc<mfec% ^ 
L *opre del fuo poter leggiadre , e belle , 
Negletto ha‘l crine , il guardo ofcuro, ebiecol 
Qhe fu sì bel de le ridenti Belle 5 
^ d piu del Sol de lo* ntelletto e ciuo , 

Che nondijlingue dalnDeHnetH Agnelle\ 

Ne piu fpir ano amor fiocchicele chiomei 
Ne d* tAmorreBci in efo altrOiche’lnome, ^ 

2 





piu non ]t troud hAhok ma tC ejfo filo 
^ifirabtl fipoUro in piaggia aprica \ 
inopiAcgridicpiantice duolo 
^ 'Sk JèUf ime cC lai pafcCcC nutrica j 
LafBltd Arabia tarenofi fuolo 
SpintOce cacctatfda la fiamma antica $ 
E ne va làidoue CHircane Selue 
• Con pace difendeàn firoct Belue, 
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Come tenere Ortiche} e frali aAneÙ 
S utile il >x;itUn dal” intricai a terrai - 
CofFrafin Jeluriggi}€ duri Abeti, 

Cjlialti faggio "vn crollo filo atterrai 
He de t‘ are fio € rìmanto i bofehi lieti 
^T^efiari qu tui le forze fùe dijferra j- »■ 
Frange gli antichi Piniiogn arbor fpetjjt 
cimila fuadejlra}à ferir corlaue^p^» 

f ' ^ 

€4tterrdròrfo,e morto tlLeon rende 
F croce }C fartele chi da fede a quegl o t 

^ corpo f gentil fbf%e f horrendt- - 

tlauejfe}e pur ciò moUra manifeHo y 
*Te”(Camp( mmenf forfènato Uende' 
f lcorfO}C •’Vmce il Cerno agile'} 0 defo-^ 

E qual Tauro ferito auknjche porte' 

Nel cor lo ftrd}che lo conduce à mott€^ • • 

Qon mano d fe nemica glraccia}e fuelìo 
Tien'dtpaz^y> furor le chiome bionde , 

E trahe de Vali fue le penne bello 
fon gemitiiC con •-voci alte }€ prof ondei . y 
Fiammeggianmen di loY V ardenti UeUed'V 
NeilSolliime fimilfpande}edìJfondel • 
fhe più non fplenaan le dorate piunfC y' 
fhe dan ne V ombre ancor ben cicchsH lume'^ 




r 
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NONO.. 

De gli ampi hojchì il piu ripojlo horrìtre 
Kifuonamefto ki fuoi tremendi gridìi ' 

T reman Cambre notturne ye i aventi , e /* ore» 
T{hnbomba il ^ tei , rirnbomban VaÌIÌì £ lidi» 
€o*rhorrìbile affetto dkterrorey 
£ ’ col moto degli occhi y e co‘ fuoi flridà 
mA le piu belle Ninfe yk i piu 'veTp^fì 
PaflortyC a Dei, che Uan negli Antri afcofL ' . . . > 


.7 - , 

yede da njn poggio n^n *~uago Paforello, 
fne col fìaue fuon di dolce Cetra 
*Tlacaua ad ogni Fera il cor piu fello $ 
Permana il Fiume ytaddoUiua F Strai 
Qol fuon ycol canto, e col fembiante bello . . 
*Da la fua Amata car aita impetra. ^ . 
Ped capo co^ui prefèfeTaggtrollo y . 
Lontan da fe fei milita in margettollo» 


Forfè co fi trafe del mar fra Fonde 
Licha tremante il generofò Alcide , 

M^ando pieno di piaghe ampie ,e profonde 
^4 pejìifefa fiamma arder fi <-vtde , 

• iFinfàno Amante per umor Fafconde 
fn Antro yihcììltpna crude Fere ancule y 
Ne piu lo ‘"Vide il Sol,che quattro <^olte - », 

Rauca le chiowe F tAlba à F aura fitolte. 

" '4 Zo 
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ho fpecolafàa fumfòyecorre 

Spinto dal fero duol^che^l cor l'ajfalé. 

Cof c orrendo il Ceruo tenta torre " 

n^al fianco fuo V auuenenato flrale ì 

£ fi fcote^e s* arrabbiale tenta fciorre 

Mtfiroilcor dal Utcio aureo fatale y 

i^e finì quel furor ^he fopran;n fiumi ^ 

Ciunfe piiuo di fenno il paz.^ Nume, ■ . ■ 

IO 

È volontàrio da retcelfafpànda • • . ’ 

Vorfenato ne l* acque njn fatto prejèi . , 

Verfi per tanto^idpietofa l'onda . 

h*accolfif abbracciò i nulla l'ojfef e, 

Trafier le Ninfe fuor latefia bionda v 

De le chiare acque jC V alme luci arce/è ^ ■ ' 

t s* ammirar pietofcy e' l bel Cupido ..... 

Kecar 0 in br aceto iC riportar 0 al hdoé ~ 

Il ” • • 

"Benché fia pa^^e di pAT^iai che mai 
'' tAjj alt afe yonoia^ealceon mortale i 
^ ero ficprt talhor lucidi rat .■* 

De la piamente il S ol chiara ^ e immortali^ . -- 

Onde talhora à ragion retta i guai , jr.. . 1 .• . 

Suoi pianfeie iamentoffitnmodotalé!%‘" it'~^‘'y'’- 
C he pian fero ài fu oi pianti i montile i pianta ’ • ■ 

L e Ninfe ii Fauni, i Satiri, e i Stluàfit •••».(*.•. .m -- 

. iélfùoi' 
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Ai fuoi puntila ifuoi gemiti» e fofpìrì 
Le ninfe rz>fiUn coprini aurei difciolti 
De gli aAntri lor»con detti»e pij defiri^ 
fon meUi afpetti»e lagrimof ^olti» 

Qonfolauan pietòfi i fuoi martiri» 

Tentauan raddolcir fuoi furor fi olii ^ 

Et altre belle ninfe rufcien de* Fiumi 
fon *voltiafflttii»erugiadofi lumi» 

13 

Conmantefe gentilihoìtefe ^e gratCk 

Conneri’-ueliinfhfpirofenote . 

• ^icean fupido»d che i affliggi ìingràtè 
Son forfè à t merti tuoi l* eterne rote 
OioffefelaéMadre yodifprezs^te 
Son V alte tue po/Sanze almitBd ^'efefteJ .. . 

0 io fende fli U é non amato ^ . 

Arni Amante. geniti foggetto ingrato t i 

"'r 14 

Satiri^ lui 'venteniFauniiè^Taflori 

fon fronte ardita»e detti accorti» e faggi* 

A che bel figlio i angine i addolori 
(Dkean)tga ^t*ercie»e Frafini feluaggi 
. • Oue le Palme fono ì oue gli honori ? .. 

Com*hor fon di fua gloria eFl'mtii raggi ì • * . 

A*Diuigiàimperaui»horcome fei - 

Del mondo eccidio » e fiherz^ de li T)ei ì 

"" ìii 
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T^e il gran T onant$.del fuafttlmin ftutiè ' . 

T €merm il Ju(f»3réUArrvinto^e •• 

l^e dd'fuoiHraiineddfmiUmp ilSolf . 
KimanerAlbagliatOiarfò^edójfefo, 
tic l gran Dioiche mimar i adorayt cole 
T erne del fuo T ridente ilmo'tOy eH pejo p 
2^e Marte de la/gadàil taglio pauCy . . 

Jde Fiuto ilCanychepurà tema s*hAUe^ 

l6 

M tu da propri flraìy dai proprio foco . ... 

Mifero al mondo <-viuiarfoye ferito f • . , 

Fuggì amor Tpohrl Fr^io yeglie rvn fier glccd^ 

Cagiondi pianto^, di duolo infinito^ 

Come mai fatto è 7 mar d'acque y an%i roto . 

^iuiche nhayparych'a pm ne feccia inuito # i i.. 

Cofi dipene /^mor. Qufidoilumi j 

Con fofpir <-verfa m duo correnti Fmim , . . 

C diceua appoggiato à vn duro fajfo 

Mferabil d’afpettojjorridò in 'volto , . . . ^ . ì* 

Con atti mefliytn fuon languido^ baf od i 
Con guanctè impallidite y€ crine incolto, ^ ’y; 

Cantate poi, ch'io fa di'vdacajfo, \ 

L 0 fpirto efrantefl cenere infepolteii - "• 4 

*X>i me mifer Cupido y e lamia forte ^ 

Qantate y e la cagion de. lamia morte é 

'di * *■ 
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(paniate amici In dolorofì accinti ^ 

■ ìdon d’tA M o R- i trionfi^ fregile tarm ;• 
No» le tutorie iiguòdiji t contentìs 
2don le mìe glorie /culti in hronz^yi^n marmi f 
éMa de la morte mia^ de^mìet tormenti 
L Hgubre /storia in lagrimo/i //armi » 

' £ per pietà ui piaccia à le mid’oj/a, 

^ar requie, € pace in poca>e breue fojfa^ 

t9 

^ia fe mai fia. che coi fuperho piedi ' ' 

Trema quella crudeUcbed cor mi tol/a 
^mSl^ojJa addolorate, e per mercede 
Hàica fól per piacermi, ei morir njolfi 
Mijerabil fanciullo'. à la mia fede > 


fy 


Al amor,à l* ardor\che/lfen w*«dfi 
Sarà gran premio} e benché giaccia mòrta v. . . 
Darà à lo fp 'irto mio qualche conforto, 

ló> 




^/a pero In tale flato non cbeggio io y, : 

tAl freddo cener mio requie, o' fòfpiro'y- 
^ No pìcciol lagrimetta il morir mio 

*Prego,che honori,e fcoprail mio martirolt 
Uj Mentre'coji dicea difiuouo 'tfjcìo 
Di fenno,e piu di prima atroce, e diro. 

Gli huomim <-Occide,el tutto à Siratio rnens 
iefra fua d’alta pofano^ piena* 
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Seco fuor efee del T artareo grembo 

Qen rauco grido U Jnfernal vMegera $ 

Seco efe U difcordìa^e fico «x;» nembo 
D*irei€ di riffe in *vijia ofiura» e feri » • 
tA cui mille coloriintorno il lembo 

. ^caman.dicrud‘odij accefit fihieray 
Ì4 figuon guerre it fulminanti Sir ali 
*I>* acuti morbi) t d’altri horrendi malil 

22 

A quel triflo apparir fuggì la pace s 
Fuggì la fede al Ciel /piegando S ali t 
La giuSUtia fuggìjche tanto piace, 

€ ajcefi à canto a’ Dei chfaridmmortali g 
Ftiggi la f^eritadeie la njerace 
^micitiade gli huominì mortali, 

F perche Amor ne’ cor piu non infonde 
L’ alte fue poJfe)ilbuono ^e’ibelfofionde» j 

fiegd dal biondo crin <-verfar nel mondo 
La'vagaLunai rugiadofi humorig 
Getta t pomi da fi l’albor fecondo ; 
pallide !’ herbe fonjianguxdi i fiori 5 
Lume dà il Sol non lietOinon giocondo , 
fela in 'vel ferruggineo i fuoi fplendori\ 

€ porgendo fpauento mteffeU Cielo 
ìdoui prodigi nel notturno fueloj : ^ 
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A gli occhi altrui fi mefira UNatura 
Languir ne l’opre fue leggiadre ,€ belle\ 

Vedi poi quando notte il mondo ofiura > 
tA pena fiammeggiar nelCiel U Helle i • 
Sorger l' Alba rim tri con impura 
Luced fcacciar del dXl* ombre ribelle}'^ ’ 

• ]^e fparger fiori in *velo aureo y e njermiglio^ 
Ma mcultaiC di 'vel nero c$nto il ciglio* * 

25. ^ -, 

SMugge in penoja ^ andra il forte Armento^- 
2^e fony qual già foleanoi fuoi muggiti » - 
Qari inulti d‘ amor »ma di fpauentOy 
€ di petto adirato guerre 3 e liti : 

Mugge il tenero partale con lamento 
Qiiede^cheHcibo fuCato à hii ^ additi 
La madre il negayct eli dtf^o more, 

Jnnjan fi chiama iinnfan fi cerca <iAmore, 

26 

"Fra i ficchi tronchi gli augellettimefli 

Fan con querwU note alti lamentai '[■■■■ 
fPìl^bn le dotte' Mufe^e filfunefii 
Sd^Sono à laure i già felici accenti i 
SoJ^i con fujfur^ fiebtle *vdre^U 
■ Far traghi aridi bofebi à i crudi >-venti \ 
Languifeé il mondo, e gemon h ampie Selue,'' 
E^n lor ^rìued^'mor fremon le "F due. 
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l^oftofmoly che liètamente à ; 

Zftttta/ii run Mieto 3 q dirz^n fziìfface t4.UoKo.^ 
R Cantando i Juop gi^atAal dìfgontht^' 
Dicendo io ardo ^tnataìHmando^iporot ... . • . > 
lior fra feccht '’virgtdtPfl./enO' tngùmbrii \ 
^ ^ffènno idi tormento iO di mar toro,', 

Non canta p'uiifi ca>nta,afflittOie me fio, 

£ l cantone Iduoldelcor fantanijèjlo, ^ ^ • 

^el Cigno ohimè, che do.lcetéenteal Cielo 
Temprauailnobil fuonmujick accenti, • 

Le penne ine uìt e fatto d, cor ili. gelo • 
"Piange ,e dàin egro fuon lunghi la.menHt 
Languida in •xfolt o fu l materno Stelo , 
Pende la rofa i bei eolor gtd. fp.enti i 
Piange fioraie rComono,i frutti i e i fiorì, 

Lor cari pregii^ lor pregiati ho.nori. 

La gran éMadre de*n>fii eh*^ al farro lega l.. 
Generofi Leoni affli ftay ed egrai - ; , ^ ' 

Negletta il crine iarido il njoltQifpiega \ 

e/^/ C'iel tai detti ^olta in 'veda negra i 
^er qual cagione o Cioue HCieltninega ^ 
fi chiaro affetto di fua ‘vifl a, allegri ^ ^ 
Perche fi mod ra à gli occhi miei k intorno 

D infaufit fregi barnbdmente ad^rn^l 




50 

ffa mia fecca chioma hor, che non mìrh 
^jieBo hor fecce di fior già j>wto manlx^ 
^ehyche non adii gemiti ^e i fò/piri, 

Qje fa il genere human? non niedi il pianto ? 
fil ri' ago zAu^l per crudi ,e rei martiri 
Lafaato ha le (favole iC Hieto canto, 

(fh’io tanto McùltOr fiacche dho fattoio, 

(^he paghi fenc:^ colpa rvn si gran fio ? 


SI ^ 

Aiafed tuoNumeofiefi,e sao fin rea, 
ijibri la deflra tua polente, e fortt 
Tuo mirale, e cantra me pur madre , ■€ Dea ' 

Vendica l’ira tua cola mìa morte : 

E tornì lieto il mondo , qual fiolea . ^ ^ 

Ter le mie pene, e ^ piujjfiiu-firte^ . >.rrr."l 
Gtufi ’è ben, che piétdjagenetrice 
'■ ^oia per farla prole fua felice*. , ' . % 


n 

Ma che fatt’ho, ì s'ognhora il corpo mió ^ 

*Dal duro zAratro è crudelmente off e fi. 
Dal mio fen,ch’ alprodar none refito, 
fi rviuerfuo da J’huomo è pur comprefo ? 

,» *Da queflo grembo fe non efce, ‘vfito 

S L ’ odor, eh* e poi fu i Are rvoUre accefo , 

^ i doglio, <d} io non pofi 0 in tanti mali 
Tergere il “vitto à i mferi mortali, ; ^ 
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SS ■ 

Cojì dice A con Ugrmofi f acci a . • 'v 

■ LAgTAn ^eAiC'ha di T arri orriAtoH erìngi 
Con fronte meSìa, con Aperte hrACciAi 
Con hurml 'z/oce^e con gtnocchie chine s 
Ciò dctto.UjfA il uolto AfcondCiC caccia 
Ne le parti piu interne à lei •ijicine, 
tAtiendendojche Gioue à i gratti affanni • 

*Torga gioiaje conforto À tanti danni . . . v 

34 . 

dMa quelle" ha fopra i Dei fceitro^^ imptnfy. 

'Bench’à fuoi detti li cor pietofo pieghi, , 

Ne fa cantra di lei crudo y e feuero j . , 

Ne nodo adamantino il cor li leghi > .. ♦. 

Tur per punir Amok fi moflra fera^ . r. ■’l. 

Cantra i gtufii lamenti:,e i molli preghi ì-av - 

Onde ftimato fu pien di rigore , V . v.o 

C contra il mondo hauer di ferro ilcore^ ^ 

3 5 ' ■ ; • ; . : 

Segue fupido il forfinato Amante, 

"che lungo fora dir mill’ atti indegni 
Bouunque rvolge le njeloci piante y ^ 

Lafiia del pio furor crudeli fegni\ -v- 

Ne fere rvccide folyma tanti, e tante ,* 

Vaghe fanciuUeyC peregrini ingegni, ^ ' li 

^afi folgore il tutto abbatte, e ^ 
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Ne cura gtouentù^grAtia^o bell ez^^, j\, , 
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Mentre il fuo cor feroce egli dtfcopre 

•A le Piante^ à le Vere, à Fonti, à Fiumi, 
fol guardo, col svoler, con forx^, ed opre 
Par, che la terra, eH mar turbi, e confumi, 
*Z)4 F alto Olimpo > onde ogn* oprar fi fcopre 
*P^uolJè à terra gli amorofì lumi 
^Venere bella, e 'vide intorno il mondo 
T orbtdo , ofcuro,fterile , e infecondo ,• . 




37 

Lacagionnonconofce , il 'volto gira 

De la fu antica‘^eggia à ibetfoggiorni, 

T urbati i Fiumi, i Fonti fò^ mira ; 
eArf i bei colli, che già fur sì adorni ; 

S tefè le care piante i onde fofpira : W' 

Secchi i bei fior, ch’à i piu^gd^igiorni 
*Parean rider d* amor; fognàrji crede , > ^ 

He prefla al proprio fenfo intiera fedi l 

• 38 


éMa,come allhor può meglio in fretta afende 
Di gemme ornato il carro fuo lucente, 

€ in 'vn 'volger di ciglio al pian difende , 

€ accerta il 'vario cor, la dubbia mente . 

Hel 'veder danni tai,f immobil rende : 

Piu, eh’ altra fojfe mai Ufi a, e dolente, U 

E poidicea fgorgando'vn largo piantai - 
Chi pensò, chi potè, chi osò cotanto, . ' 

0 
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Cos\ dicendo <i;ede Sfeji di pUno 

Nel /ito >Tjagù Giardingii eccelji zAlett, 
E quel tanto da Pelo amato in ruanoy^ 
Cipre^ofueltoy arida frati Iteti. . •. 

Sue Iti gli aurati Aran^it e non lontano 
Li Cedri ancor, t or lidi- i Laghi cheti , . . 

oflrar al Sol la ilerfe i ‘"verdi sAllori^ • 
Non ode Auge li non ^vede herbetta',o fiori. 

40 

Ne a! bianco fen, ne a la dorata tefia 

Perdona,queU\ e quel flraccia , e ferente 
Sdegnofx, e infieme lagrimofa , e mefia 
Si grafita, e batte le purpuree gote . 
fin queflo Ninfa appare egra, e funefia, 
ch’ai Ciel tnandaua dolorofi notex 
Qol cTin negletto, e [par fio , in nera naefie , 
Ma di <nolto,e d’ajpettp alto, e celefie, 

. . 41 . 

fil Figlio, il Figlio tuo da la radice 

T aglio, fuel fi, € flerpo i’eccelfe piante ; 

*T> fperJè, e fparfe i fiorì, 0 me infelice , 
.^ 4 / fur sì lieti, e sì ridenti innante • 

€ con irata de fra la felice 
Treggia di Hrttfie il furìofo Amante , 

So, che non fai, ch’amante è de la figlia 
D'Cmiren bella,c ‘-vaga àmarautglia. 
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ì^e /ài 3 quanto ferleip}an^ffe\ e'quaCt »’■ ' 

SpArgeJfe al crudo (/ tei preghi; e iamenìK ■ • ' 

Ferito il cor da fuoi pungenti firali ■ 

Varia accendejfe co’ fofpiri ardenti ì 
€ per trouarla il Regno de’ mortali > ' 

^on pur cerca/Se ima tra morte genti; 

Vdt 3 ch’ei dt/e rc/n giorno fai parole 3 
€t altre ajSaida far pieto/o il Sole . 

‘ . ' •• 
CrudelifìmaTigre 3 empia € feroce ' 

Fiu d’Orfà opprejfa da dolori infefii ; 

Piu d’orgogltofo mar j eh’ à fiebil 'voce • • *' 

T<lon porge orecchie 3 ahi d’impietà ti 'vefli ; 

€ diFerro 3edtfcoglioafpro3 atroce, , • <} 

T u centra me piu duro il cor repaUfH^' • 

Ond’ogn ’hor piu jFnit^Jtfalffertta, ^ *' ^ 

Ne Itfctarpofo l’ajf annata 'vita. ‘ 

44 

Sprecato amante 'viuo 3 odiato amante, v? '• 
dindio in 'veae d’ amor mieto 3 e procuro , \ 
QrudMmio piante non ti mouo ì e tante « 

. • Pene^^ ltato mto doglio fo, e duro ? ^ • 

. • S i/pei^ per pietade tl bel Diamante 
• l^^gg^ttdomi dt duol pallido, ofeuro : 

' S tu mia 'vita , 'e- Ben dar non mi 'vuot i' ' ■ 
6 'vita , e ben con <-vn de%fgttardì tuoi? ' f 

V ^ V" - 0 2 . 
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Che non oprò, non dijfe i e diche omei 
VartA fonar , e Umentar non fece? 
Chiamando pur ognhor cruda Colei, 

Q/t per placar non >T^al promejfa, ò prece, 
tA me, che rc/ile fon , de* Jòmmi Dei . . 
^Porger conforto à gran dolor non lece ; 
Ma fluptda ammirai del miofìgnore 
Vafcofa fiamma, e*l non piu intefo ardore , 

fmp allieti la Diua, e immota nuenne 
A i detti della Ninfa, à cui dìe fede 
€' mrudelita il fieno al pianto tenne . 
Mentre alto affanno il petto batte, e fede 
Qadde quafi di duol, ma la foflenne 
Sua uirtude immortai fu l fermo piede ì 
Q ofa nona le par, che d* amor prefi 
Habhia fi Heffo , e tuitod mondo offefi • 

47 ^ 

^efla (dieea) la gratta mia , che tanto 
Ammira il Qtelo, e* l mondo humile adora 
Fugge, dt/prezi.a, e me cofinnge intanto 
^Piangere , e dfpreT^ar miei pregi ancora ^ 
Fa, c habhia aamuìdiar con pena, e pianto 
Fragil beìtade, ah ciò m*ange, e mìaccora^ 
Sbanco ama 'Diua amaffe, io non farei 
Affitta sì > nel cor fi Ujfo haurei . 
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For/è in CUI non fon ydigràtU , € *VÌ /9 ]\ *5 . ^ 

piaghe , leggiadre 3 amoro/ette yO belle , «vi \ 

^egnetnuer di far lieto d *Taradtfi » \ ^ • I" 
Fremer col piè le rtlftcenpi fielle i . 

Cofaben da fammi degna di rifa 3 ^:. : • .. v- v 

Far d’ fiumana beltà fue ^luoglie ancell <\ ’ '• 

£f antepor 3 mentre, eh* ogn altra /pge%^, ’ v. 

A bellezs^ imi^ortal bfUelQ ^ . ^ 

4 P 

Qofabenda fammi fìmplice ,e lUue -'ii a' ó, 
*A cut folle è*l de fio , la mente infana s ' . ' . ‘ A 

^he sà,cf/à rvn n>olger d*occhi,à njnhara breu€,,J' 
Fugge quafi bel fior , <vaghe7^ hu^ann i< ^ t ; v. . ) 

Jnuaghtrfi di lei j ma di cto deue ^ 

Strado roffrirm , e p ena bope^*»“l^3 e Hrana^ 

Qhiuderò l’€mpi» cdffdoU^interno, >t 

Fra gli fpirti dannati entro lo* nferno 7 

50 ^ 

Zhlarauiglia, dolor, difdegno, ed ira, • 'V*'- 

' ^^Bi^vendeff^éiefio, di morir brama ' J 

Vajfele ffiifdi turbata-alto ffpirap - »... s^v'/. 

E *i'jf^ 9 kngrato , crudo , infido chiama 1 , 

^ S* arrabbia ,fi dibatte j e fi raggira » 

. Stfid fre^ i e fue belle ^ odia , e difama \ 

Foco none 3 fe for fenato, intorno ’ 

Hon porta , come d figlio oltraggio ,e florno» 

" 0 I SpfKc 
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SpCT^ati , e fci^hi i nodi à ÌAÌte pórti jf ’ ^ 

T ohi i GardinV^ds* reti l'k (irei ritegni y - ' 
* 7 {ottùde le fineUre d ftrrà' fòrte j , ‘ ■ 
Stracciati t panni pretiùjTj e dégHt " ' • 
fmrnotarmrai m a còli luci' tòt tt '■' V 

Gli effetti rei difròppoin/ant f degni j> • '' 

Ojfejfi le pittiìxò iòti d“^er (tifi tornei ‘ ' 

*Tinto, e fregiatàiU>el'd*a(agto adorna» • ^ 

L*atterrate cornici 3 ed’ àlahaflrà • * V ' 

L e mìralil fgute a tetra Ueft , 

L* aitò còùnne \ che da dotto mafiró ’ • • • • ' 
Già fura erette yhòr^rmnate i ilefè i 
Spei^zate fon quelle 3 eh* ad aurea naflra 
odorate Ùfniere erano appef^'i-''- - ' 

Altre in gemme caUaf e (òpregentil^, - • 

Giactona fparféydìfpaieié^v^tt 

Giunta 3 che yede ogn" ampia fua lelle^^/^f^^ 
La bella SMadre^àdinféliceforte s • ^ 
Hon sa 3 che dica 3 ò faccia , che l’ afprc2^^^,^ 
Del duol le kga il cor con Ucciò forte » , 

Cosi. rirnandf efer3che da l altezT^ **« - 

’D’run SMante mirale fue zAgnelle morte ^ 
Dal torbido Torrente 3 che la fpeme 

l’annsiwuola , e t campi) e i tetti infeme 
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E taciturna y e di haldansiaprjua 

Dolente itcor /opra il fuo carro afiende^ , 

Non piange no la difdègnofa Diua^ /- 

Che Vtra al pianto immobile la rende s 
Sta notte , ò giorno , ò /aria fredda y ò elhua >. . a. 

Cerca del figlio , ne mai pofa prende ^ ^ 

^l ejual lungi da lei languente yt lafia ^ • r . * • 

^ebildpenamouf y€ lento il pajfo»-^^,^ . . , . .1 

55 ^ 

e4 i rat de la cut mente pur' fi tolfe «itt’; ^ • 

Defuoi pa'sX} furoriilnuuolden/Ò ; i. !.'i 

Onde njide il fuo^latoye fi fendolfey .L 

Qjed cor li Urinfiafpro dolore intenfò » -.v . • ;i 

€ pentito y e dolente y che già <ziolfe 
Difender de* gran Pin i il ‘~Pj tfijc*-*f"men/o 
«A cui di ^oca burnii con mepo fittone ^ 

Zf uol chieder de* pajfatierror perdono, ^ - 

Tieno d* alta humiltà le bracete aperfè . , 

Le ginocchia pie fi y slego ^ngran pianto , 

Sten di pietà tuejuct in me comar/e » 

■| ® Tadre , e ancor pietofo tanto 

. ~ eh* a/ciugar pojfi quefie guancie afperfe 
^ Di lagrime 3 ejeemar mio duolo alquantOy ^ 

-m ^ error perdona yCtua bontà mi gioue ^ 

Rettor del mondo /empiterno Gioue , 

0 4 
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Tace, che non può oltre yhorfi^tìtróUi^ - ' ' jw'* 3. 

J’wV éMonte CtUttaJòyChe dìuide * « ^ ‘ 

' L* fndia da Schitìor-yfòpra cui r 'meù'A ■ ' ' 

Jì •-uerno tl ghiaccio y e neu 'e alta s*apde ^ 

*A la ciiìjòmmtà di mirar giouay j 
(^om’ aurea Bella m CklfcirtnUa'y e rìde’, •. 

^u^afi •‘vicina à lljùomy chtk fe fa noti ' , ' • 

Le lornatureyi corfyilumiy e i motk^ 

58 > 

Fra fue perpetue neui , e ghtxtei algenti f ' ' '.n 
Che mai rotando iL $ oinonfiioglie m dndeì ^ 

Otte ognhor [offian fiert^ hèrtidffVejtei ' 

E njapor denfo àCt^re il puro a fonde , 

Jl m fero cadde , ne a fitoi lamentèf 
Eie al fio amkr'ìiiè à fue dógliti^e;eprof 9 Hdef‘ - ì " 
Fiegojf Gioite ( ih crudo} à cut fe diede 
'Ftaghe d’amori 'die a ncor dolce mercede . 

55 » . 

StromhoUnòyne Mongldfelltìinfeno 

T anta fianwìa', ^ arder nutre y e mantiene } 

Flè di sì acerbo foco d grembo hà pieno 
Flegeton^h'à dì calde Carfe arene 3 ^ 

Cornaci, che d alto- incendio- s onde *vien mene^~^t^ 

Ha pieno il paio, il coVy L'ojfcty e le >vene j 
Foco dal guardo auentay e fe re/pira " \ 

Furor, famma,uenem, e rabbia Ipiraf^-- ^ >l 

’ fome_ 
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Come 3 0 Cupido f già fpiricùi intorno . 

CD’altxfoduitàdoiccT^immenJè y • 

Tutto gioia» e pUterdt refe adorno ì ■ ’ • : . >''• • 

*Z)i dina fiamma le tue luci accenfe . . 

Hor morte fpiriì e fei fatto fòggiorno ■ 

Hàe le faci d'inferno horride 3 e denfiy ' • . -v 

fZ)/Vò, che fei’3 e'I dtfio con tua pace ■ • . V 

Di pefltfere fiamme ampiaFornace^. -^r .. ‘ 

6 I 


Onde le neui »e quelcontinuò'gelo y \w\l^ . .r ; "i 

Cui rigida freder^ ferhainf^itay ’vc. 

€ mille njolte fitto freddo Q telo \ u ^ • i 

Hauca la denfalor materia ‘-unita y 
Si difciolfiro in acque ,e'l Dio di Deio -i-» 0*^ j\ ■ •. ' 

Di quel monte mirò fafira J^^*^ a ' ^ 

S Hupìnel'^cderfuentafuori \ \ \ 

La fronte 3 che coprtan neuofi algori l •• ; 

62 




yìfe* 
/ * .■ 


^oi ch*à quel foco 3 à quella rabbia ar dente y 
Qdefce del petto de l' infimo zAìaÓK'b, 
fodero giu pe'lmonte altOy eminente 
■f Le folte neui in liquefatto humore: 

^ Sut dttriy e freddi JaJfi egro 3 e languente 
‘" 1 : , Rimafi dibell&x^a il più bel fiore y 
^ tAl cui languir 3 quafi con mefii accenti 
Languono i fiffiijl f telo y egli ^lementu 
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Tf pia f7fero Q'piJo f LattrhfiJ Mirti f '' \ ..’• 

L e Selue, i B ofchh h Campagna , i (^ùJTtr . - 
Proteo tot gregge ftto^ PhomdeStrti .. ■ 

Hebbcr gli occhi didHolhA^Atttf molli: m \ 

Gli S coglia i V fnti, e i Saffi hjfpidis adirti j 
ìdon fi mojlrar dlpUnger'mtu fàtolii:' 

De la Crot ta infermi ne P ampio grembo. \ 'i .,; o 
Sparfer le furie digran pianto ryn nembo » ù ^ \ . V- 
6:J. ò 

Ti pian/èrojò fanciul degli altimontb \y-'- *ì ^ 'v'' ' Ar 0 
fgiofhi alpe firii elefetoàP^re: :»• • ^ . . . i 

Pianfir le ^lercie, e t ^ih eo* prinikuontl- :: ' ^ 

S‘l bel ìdarcijò in languide maniere . 

^ianfero i Fiumi, i Paghici Man, et Foniti ' ‘ 

tbT^lefia la luce, e l ombre cfiure, e nevok * - . i-,. 

S le Ninfe leggiadre matnu^ueSie . .. o 

Tipianf€ro,efug^oagi^oiìj,efefie^'^\^ ..J. 

Ne quando attenta il Sol da Calte rote 

Suoi raggi, e lampi à far nsiuaceìl giorno > - . ‘ .. • 

Ne quando Delta dal crin biondo fcote :• 
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Nembi di perle, e dal bel manto adorno: 

Non mai da iffjfi Rinfiammate gote .. 

Leuò, ne fvolfegli occhi fuoi d’intorno ; • '. » 

Ma quafi efiinto il m ifero, o pietade , . ' v‘ ' ’ò 

Kefia, tanto può in lui mortai beltade* 

'■ -Deh, 
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Dehi doni •uolgì, o bella Cttered 
L* Atnorofe Qolotnbe^ e i bunchì 
Vieni al tuo figlio 3 ofe*l cord' tra, arde a 
tA pietadé, i perdo» ‘-ver lui t'accigni 9 ■ 

' Se^tnjedeJJì fra pena aderba, erta > 

fangtereflii penfier duri in benigni: . 

, ^ome pofiibil'^ , grande ho Hupore > 

V Che non prejfenta un tanta danno il core, 

^1 

Ma che ? forfè CokhebUl tuo bel figlio • . ' . ' 

. Piagato haj cor éon troppo acuto iirde . • 
"Hon u HO l, che r alma tua tanto periglio 
*ì>reueda e prout così int enfio male -, 

Ma , che finte conforto in lungo ejjigli.o 
* Stia'l rnifir i ne di 

Vuol co» fcon tormento interne • 

V ina di pene in un perpetuo inferno,, ' 
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;ll£ne del Canto Monc« 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO DECIMO- 




La bella *7) w le neut Jcìolte mira 
nDel SMonte Caucafoa/pr(h egeUtOy 
Sopra lo tui cacume trouay e mira 
y / caro fi^ioin tmferando Hato : 
jl crede morto yOnde gemendo fpira 
Spirti di pene d petto addolorato . 
'Piangere da Ciotte ottien gratta fincerai 
Ondali figlio jjà la fianìtà primiera . _ 




ALLEGORIA. 




m 



Vpido,che fianco, e lafTo giunge (guidato da’ fuoi 
propri furori) fopra il Monte Caucafo,e quiui 
ritornato alquanto in fc,thiedeperdono-à Gio- 
ue, s’intenderà per rhuomodopo, cbcfùgitra<* 
to , & aggirtato dalle tcoipeftolc onde degli in-' 


fani furori del fenfo, che fiualmeute innalzato dali’ali della ra- 




gione ^ 




t. .1^*- ■ 


■ * ^ < 
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gjonc fopra il Moiite delle giufte cogirationi , conofee fc fteiTo 
ammacchiato.c brutto di mille iniquità, & peruerfità; onde na- 
fccndo il pentimento dimanda perdono aircrcrno Fattore « Ve- 
nere , che prega il Padre de gli Dei per lui, farà la interceflìone 
di alcun fanro, òfanta per alcun peccatore, per li cui preghi 
Dio riceue quello nella fua gj^wia, da cui le molte fue fceleragi- 
ni lo haueano diuifo ; ma vuole, che fìa liuaco piu volte in vno 
de* Fonti di Ardenna, cioè ha non folamente mondato coU’ac- 
que del fuo pianto , ma coii’onde falutifere delie confelfìoni « 
de’facramenti, & delle penitenze; cosi riceuuto nella grana 
fua, nella quale gli angeli fi gloriano di rirrouarfi ; Fa che rifor- 
gano le da lui dihrutte , e abbattute bellezze della Reggia , 6e 
del giardino d'Amòre, cioè riforgano le bipllezze deiranima » 
lequali fono intefe per li cari refori delia virtù tanto (limata 3 Se 
amara dal Cielo. Cupido, che porta bendati gli occhi, cosi 
piacendo à Colui.che l'hauea ritornato nelle gràdezze primie-^ 
re, S’inrendcfà per l’huomo, il quale poi che ha riceuuto la gra- 
fia diuina, Se in quella và facendo frutto, porta bendatigli oc- 
chi del fenfo ; accioche da lui diftorna£OJM>*»«caggia di nuouo 
con pericolo di etcrnoomeipi^w j e poffa fenza inulto, ò tenta- 
tione del mondo, c deu^fo godere nel tranquillo delle placi- 
dezze delle Corttemplationi diuine, e (landò rutto fifo in Dio 
di beatitudine eterna faccia felice fc fteffo* rendendofi ^ilc al 
fuo primo Principio# 
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INNAMORATO, 

ET IMPAZZATO. 

Canto Decimo. 



I E N T R E ^ìa per le njìe lìquide ^ e molli 
La bella Dea j chk d’ognigratia il pregio 
Z> e deh fioriti t prati 3 aridi t colli 3 
T alto à la terra ogni Juo <-uago fregio ; 
Ne 5^3 che del fuo figlio i penfier folli 
T ale habbin fatto al mondo onta, e df pregio , .< 

* Ercinia 'vede i bofihì e d' €rìm anta 

Sterpati 3 e* l tutto ^vede in doglia, e n pianto. 


“Vede il gran Monte ìnofpìte , e reluag fio 

Caucafo, che piu , eh’ altri s‘ al'!^ al fiele, j 

Sopra cui non frondeggia Olmo , 7ie Faggio 
Fra le fite crude neui , e duro gelo ; 

Che d’hauer liquefatto col fùo raggio 
Non fi njanta , ò <-vantoJfi il Dio di Deio 
Hor difirutte le neui, c fciolto il ghiaccio 
Vede, cui già flringea del freddo il laccio . 
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DECIMO. 

? 

vinta da pimma , atta marautglia 
Veggendo de te netti it bel candore 
Strutto del Monte t onde le belle cìglia 
^nnarcandoi nel cor grande ha ^uporCf 
'Ter mirar ciò <-victn , l’ aurate briglia 
Rallenta à te colombe \ ondetn poc’hore 
Stende fui monte ^e 'vede alA "vifìaiahi duola 
*Rrutto dt fango il figlio ; ignudo^ e fido , . . 

4 

Refiòi come colei y da cui partita " 

Fatdhàper gire à fcher^ il figlio caro, 

E 7 •^egga colto di mortai ferita , 

E giunto il nobìl pegno al fine amaro.» - • 

Sbigottir Falma, indebolir la*-vita '■ ■ \d. 

SentCy e i mar tir sì il 

Che Hupida, e ^jojefific^nfiauole, t- - • 
Andar non può , ne sà fermar parole , 

5 • 

Bench*ella /àppia, eh* ad <un Dìo non lice 
Sentir di mortji^enenofo Tirale', , 

*Tur \ewfche Èii^rte io 'nf elice 
Habbìaf0^o0fi l'ultimo male }<;• 
<Ondtpéor de begli occhi in copia elice 
Lagritt/f , e finte duol crudo , e mortai^» ' 
L'Aut^iffttai con lagrime sì belle 












* ^ ^ianfh^iejta diduolCefiinte fìelle . ' ' -sj.- 
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Ma come tl dolor grane à lei comejfe ' ] 

*XatterJi tl •stolto , e*l delicato petto^ 

Battè ùìlor ich'à le percojfe ^efSe 
*Tarue rtfponder fin l'impireo tette 
T al parue il fuo candor, come fi mejfie 
Sien 'zjtue rofifipra auorìo eletto. 

O come è Delia in C te Ida nubi fiiolto^ 
infiammato ^apor le tinge il 'volto . : v. 


*Ma il nobil *vifi fuo fubìtó^Tjenne j 

^al al nafier del Sol LiguSiro, o giglio l . 
fi gran duol, c"ha nel cor fe^ che non tenne ■ • 

harofade le guancieiìbelnjermiglìo: - 

Stracciati ipanniifuelte r auree penne 9 , 

pallido ilnjolto del’ Amato figlio 

Vedof e di Hupor piena il mira tutto 
Di fango i e dt Ituor dipinto^ e bruttol - 

8 '’y.-- 

B piangendo con man trémaniefinte^^^^^^>^ i 

Sbanco i moti di •-vita tn fin li Stanno $ • 

tlon sa fi fviuaiO fi pur già dolente ^ 

Sttgiehabbtagià^arcato ("vltìmo darinof '^m^ .y 

La pendè tal ) che piu non firba in mente i 
De l’afflitta fua Treggia il grane affanno ^ 

Dt tat Fortune incolpa efiranie , e noue ' X T-. 

f l Figlio nói mad grani" onanteCiouel . 









D B C I M- O. - 

5> SI 

n^kea jfìangendo ^ ò di queji'egro f^tto 1 ' .'ì: 
dt quejio core anima, e fx>ita , 

^tal H trono , e ti 'veggio amato obhtetU 
‘2)/ quefi alma per. te trìfla, e fmarrita, ■ 
Tu l mio Cupido fei, tal mìo diletto 
F iglio, mi 0 bene, e Jpeme mw gradita? 

Il mio Figlio fe tu ? d‘ogni mia pace 
Dolce cagìon, teco ogni gioia giace ^ 
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V'' fono i gigli ,ou€ le belle rofe 

Del rv alto tuo, pompe del del, mio dono ? 

Oue le fiamme rvaghe,gs* amorof ' 

Degli occhi tuoi , mie gloria, ouite fino ? 

One i rat de le chiome luminofi , ' ^ ■ \\ « w xi, 

che nel Ci e l tolfi al ^ 

da fm Madre^^d^ ai dolore ' - ^ 

Madroinfelia, e d'infelice AmokeI . •. i k 

1 1 

tAltera pua di nilluUre Prole, . • 

far al Ciel, car al^ondo ; benché inarata ^ «i* 


Hor qual da ^aBorella ilferpe fuoìe , 
nAbhorita , fuggita , e difpre?^ata : 

... de fiioi raggi il Sole , 

Mi degna àpena, e di fax faccia grata: 

n^ar P acqua di fidar la feto fchiua , 

M* e l pianole baridcb:pgm.^atìaprìaa. 

/ . liw V ‘ ^ P 
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t'^cìje.Padre de Delti * • 
111? argoletto mìo tnerei tormenti 9 - - 

C ha. fatto l ehe puè far ? che* n dogliose? n piante* 
ZJìua infelice in gemiti ^ en lamenti y 
Pietà di luii di mcy.deh fema intanto' ' 
D*afpranjendcttaidefìderijàrdenti:‘ - 

Co l* acqua di pietà y di /degno il foco' - 
Pfmgmsiy eh abbia tra Diui loco' ‘ 

ir 

Zlìntadagranmartirtacey^ arreUit i-, 

La dolce lingua- y e baetàilnobil feno^ ’ ■ • - T 

6 le labbra languenti , e quella meSlan . • 

Paccia 'youe fu d‘ amor lampo ferenor ' 

Sì percuote il bel 'zioltoegraiy e fune Uac 
Par che languijca à i mott, e evenga meno 
Qoi à te pofo agguagliar prima d' aitn- 
Mifera Madre d'afpro duol ferita ì 

15- 

T^ion- è co/t folinghay e ffrana parte'y 
Q he le dia atta pur di ama parolag^ 

Ne Marte y 0 Pelo dal tuofèn diparte ' 

L * affanno y 0 allegerifty e riconfola . 

Ne sày come al /ho regno y il modo, el*arte 
Qonduat il figlio abbandonata yt/ola, 
di fin fe pur configlia , e*n braccio accoglie 
H firdmurpìen d'acute dog^^/ - 
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^Ifuo dolente afflìttOitgro femhUnte^ - - 
In cui di morte è f aJlor. tetro. eiccolto , 

Aggiunge alta pietà Ibumor IlìlUnte j 
Che dalfuo cor tenero ajfetto ha feto Ito ^ 

La nebbia di fue doghe tjlreme , e tante 
T urba affatto il /cren del nobil ruoli 0 ; 

L come dtfft zAmor pieno di doghe 
La Madre m braccio lagrimofa accoglie ', 

\è 

Li carro affende :,àle Qolombe il freno 
' T^allenta^O^cJfo mariaiUorfo prende t 
Liei Regno 3 e ne la Reggia in ^vn baleno 
Giunge, e dal Carro Jito ratta difendei 
Su neri panni de le Gratie in feno 
L amato figlio, etua fi IL v 

Sopra l ui^ab b^'^^^ì e^rida, e chiede \ vv.'^ 

Pjetifttfeaita : e* l bel fen batte, e fiede , . ^ d o 

17 

X e belle "Ninfe incominciar lamenti . ^ ^ 

Eleggendo il lor Signor di fenno priuo ? * 

€ d’arco, e dt faretra, e i crin lucenti — — 

SoTig^ , e nel yolto ofiuro , à pena ruiuo ; vr. . ‘ 

fDel cor gli affetti tnfiebtl concenti 
• "fjàicean Jgorgando «t’» lagrimojo riuo , 
\\Accempagnando a i ì^efit lor defri 
^Llembi di pianto , e ^nto eh fofpiti- 
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1 8 : 

Che non fnodi la Im^tA ? e^n care noter * . 

ìionfai note del cor le pene et duoli ì 
La lingua, che mn sleghìì e C alme ruote' 
lentia , e di ben non rkcmfoli ì 

Qoe 

non forgonie rofe à ornar le gote e 
B‘l chiaro lume. ài tuoi Jplendenti foli}- ‘ ‘ 

che fcaccieremo à i chiari lampi fuoi 
L affanno, e‘Ldùol Fior eie* celefii Herol i 

IP 

Dunque oSirnofro in guifitalritorni ‘ " 
De la tua cara iMadrè aidolce afpetto ? ' ' ' 
^ejli fon gli -aurei crin di refe adorni ? ' 
^ueil*è bel ncjolto , e quefto’l bianco petto ? 
che non finiamo, ò Oioue i nvfiri giorni 
Cotal mirando tl noft/ o eletto l 
Ch*c pur mentii ragione , e pace mitra, ^ 

Gloria, e Jplendor dt quefla affiitta Chiofira 
20 

Cofi dice an le Gratt€Ìmmtlt,emefìe, , ' 

A cui ficendea da gli occhi lar^fontep 

Ondai fancitd lauaro il crin celeste ^ 
fi fin bruttato, e la turbata fronte y 
Fatto ctò, dhebber le donocglle honefiey 
apparti^ fatte;{zs ilt»lìri,e conti y 
€ fi moflrar con men turbata luce 
l.e'^oìne allhor de Ì amor ofo TDucf» 


4 


- . j:' . . 


A. 


'.Al#?: 


-:;r 







Djgitized by Google 


r 


v< 


D B Ci l M Ot. ’j aa^ 

MApiudilorUhelUGemtTÌce y '■ -5 

LochUmat l'dccdreT^^ilbacMietet^^»; X 
E d* odorìfere 4^que. lo* nfelic$ > - i.v"-7" \) 

Qp la candida man bagndt ^ afperge * 

€ mentre in copta da begli occhi elice. _ ; 

Lagrime :onde fe, quap tuffa , e immtrgè ? 

Ogn arte tenia conpietos* aita , 

^er tornargli f^étrxitt/pirti in roita} 

22 

V 

Men dolente era aUhor 3 quando ferita 
Fu ne la man dal figlio di Tideo , 

Che uinta dal dolor l antmaardita ' *ì. v' 

Lafaò la pugna, e l animo per de 0 ; • . . V 

€ fui Carro di ^arte al Ctel falita , j 

Lamenti 3 e pianto memorahifd*'*^ 0 v- - 

*Fpcole alfijiJ^^if^^^ff^to alc , 

L«~fiffèrtod' altrui dolore] 

^ 25 ^ 

Ma 3 come >vede ogn opra 3pgni fatica 

Efiere aln^ento dìjjìpata, e Jparfa y ** 

jt^e fa, che pofji far , ne che fi dica , ^ 

Già dal materno amor confunta , O* arfa: 

Fenfa, quando rìforga l Alba amica , 

la fuanjiHaauara , e fiarft> . 

Digir al Cieloy e quiui pianger tanto, 

Qh*à pietà i DpÌHpn puf mona, pdalpianto] 

' y P 3 Denfa 
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n^enfi nube di pianto tiene nfeofa 
haluceyc'lMJUliurnirtò^ct^ì) 'i' ' 
da •lincea dt rojfor ràfirOi t Ut refk j ’ ' 
€cadeadicand^fiaheuti^'l^ìré'h ‘ 

Hor lafa, affittt^iifàUidè, e dogUbfiy - ‘ ; ^ ■ ’* ^ 

éM er ce dei mai ^ii)\tdi!lb^ia il ntìb4l figlia s' - 

Jnhabito funebre il diuo afiettó 
(jeUi che fu ffd V CidearOit dtletìiì t 

Toglie alnohil fuo farro ogni ^agh'e9^i ' 

Le powpe prettofj e ifreni egtegt 3 * 

*2)f le bianche folombe ileandor fpreT^à^ •* ^ ^ 

Par che con fofche penne namU e pregi* ‘ 

Vuol 3 cl'accompagnin Taltà fu A trtH'tt$ji ‘ " 

Con hutnili ornameml , 4 Uup^f^egi i ' - 

Tolde T Olimpo àgùflelianti giri 

S' al%^ con pianti i e ferntdijòfpirii ^ 

16 

% con yefh Itgubrì 3 è largo piantò >• • • •^' 

Sparfo incompoHo il crìn compar ue in V telo 4 
fosì apparir 'veggtam con fòfcho manto 
pallida fhlla nd notturno 'veto 5 
Idort r accompagna H G1OCÒ3 il Kifo/l fantoi 
Non Lornan tófh tolte al natio Lido ; 

Ma foUi incUltafqualltdaì e negletta 
StapfHtudibaldanZiSLiinfknfirettA) 

/ ^ Nacdue 

■ ^ • - ■ .- vjrs- . 
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il 

Nàcque ^nhlsb't^Mpnjnmmor A» _ ■ 
^el'EtrAÌmmen/0 trAtbeatiHHmi^, ^ ^ 

Veg^endo lei col àglio egro 3 fdimejfo i 
^alltdéi il evolto y ( rugUdofr i Ittmi ^. .. .> 

^lojlrar (olfofpirAr profondo, e fpejio, . . ' \\ 

Che duoli che pena ilcorCanga, e confimi,^ 

T ace y e non mira yt fi pur mira il guardo 
S tilla rugiade, burnii, languido , e tard9^0. . 

^'28 

^ìceanyquejl'è £olei, che’n fiiia,en rifo 

^ella Madre 4 ‘A more ejjer file^ ; \ 

Che co* gli atti leggiadri, e col bel <vifi 
Ogni petto impiagaua 3 ogn alma arde a; 

Che portaua nel ^olto il ^aradifi i 
eh* era de' cor de* Dei Kefnu j^^^^^^ t 
Che potè co*Jia»’gr**i^P<^role 
'Cor^^i-MATte la fpada, i raggi al Sole , 

2p 

Ciunfe ella intanto al fòglio alto eminente, 

(he di raggi, e jfi lampi arde d* intorno ; 

Ouefiede ilgran Gioue ; oue lucente 
Va dtfue fiamme ^fi perpetuo giorno . 

Veduto lui la g^Quane dolente 
-V Qaddenjintadalduol ychainteifi'^giQTno ^ . 

€ njersò fifpirando E enti , e Fiumi t 

G)* amaro piaqto dA/anguenti lumi» 

' 4 Puri 
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"Puri chrtjialli,^ tféctdi 'DidhiahH 


Kdccolù nel pu Irei dV lampi /hot 
ì^on so agguagliar à i dolorojt pianti, ' 

Che dal cor fparge il duòl da glt ò cchi tuoi * * ' 
Z>el tuo bel lagrimar C onde tremanti • . . ^ ; 

Jl cor acceTtdon de* celeHi Heroi j • ^ ' 

Tal beltade al dml mìjia apparpiu bollai 
^j*al cinta d* atre nubt ardente flella * ' - 

* t 


jl Taire , che la Figlia amata *vtede v ' ^ ' 
Da pene affiittai oppre (Sa d*ajpre doglie I 
V affanno il ragionar non le concede, ‘ • 

€ i fò/pm, eT fingulte il dir le toglie $ - ‘ ’ 

(far amente la prega àdtr, che 'chiede \ ‘ 

SfoTT^ndojt ella al fin la bngnit ficioglie , * ' 
Scioglie la dolce lingua in tai parole} ^ 

Ond' addolcire •vn cor d’ajf ^n7^ fuole ' 

31 

0gran Rertor de* Ùiut, 0 tu, che* l monda 
*Reggi,ecol filgoriuo pauentt, e /coti, 

S*à me fofii ognhorpia, dolce, e gioconde t 
Terch* irato ti moflri à fegni noti? 

Perche con Unto danno, e dml profondo 
^e tua figlia, e mio figlio ohimè percuoti ? 

"Pie cerco habbÌAm,cbmei Giganti fero r 
Lo fiettro di rapirti , eU Sommo fmpefù l - 

. jf - -*■ . 
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33 

Sdjfef non ^o^quAnio^ o in che offéfit*hdbbUl\ òv 
Sommo Tddrej e Signor^ che fin* Addogli f . r ' 

Non sot che qt*eHo cori che quefie Ubbu. 

T* habbinoojfefh con fit^èrbi oragli t 
^A s*io io^efii hAbbifiètÀyrihAbbU v 
^ueSi’almA quell* amor ^.ch* k me ne togli ; 

Dammi Calta tua^aùaiondCto fot renda . 

Cratie per gratie-, e tua bontà più Jpkhda^, 

34 

ChabbiA errato eprpuoi ma non fon note ^ 

Mie colpe à me , Calmafveder fe fchìua » 

0 non njuoli o non può, fite colpe ignote 
Sono à lei , di conofeerfe par prtua : \\^ v\' 
f osi riuolger Còcchio in fe non puote^ 

Si che fi guati la itt ^ 

Senche ai je fuori 

LuccfT^oto, ebete^ayombre» e colorii 

35 ^ . ^ 

^0 so 3 che Cocchio tuo i che* I tutto n^ede i 
Zleduto ha*l figlio mio furente , e UoltA 
*V arcar il mpndoì ve fermar può il pie de i 
*jpietà nelpetto tuo poco, ne molto f 
, Spanto diuerfo ohimè ^ ( ma chi ciò crede) 

Ha C affetto già <^a^o, e*l crine, e* l^voltH 
^Hor morte /pira , eCenzst moto, e njit^ > 

Sembra CetkftM ^rde hauer fornita. 
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Pur nel mlfero cgr.pù ''err^cnd^' Mtèr4L .\ ; 
Vàio fpìrto infelice^ quÀnto IO i - 
T ronca, il filo fattili fa h'àrmahcVeimortt^ 

JNe Hìa fU pene in con horrendotnferno y 
T al Figlio è la pietà ^ che puaderthor/t , 

Jn sì mifero ftgto^ttmorrmtèerno A 
Così dicendo tacque , comerinnta s < 
Da troppa dogltadi pallor dfmta ^ . . 

37 S 

Ripiglio pov^mafe del tuol^epote .% 

Nonmouon teà pktade rduri affamtiy ^ 
jE tuagmfiitia iMoly che’ n parti ignote 
Piangagli errori fuoì con feri danni \ 

Mouati r huom, dhumide ognhor legete 
*Porta 3 e negletto il t->-if9,/qt(aTciatiipa»ni y 
^Perche par^che minacci egrope’npacon do 
ìiel fuo primo caof tornate il mondo • . 

t^on fvedi tu degli huemtni, e de* 'Diuì 
Sommo Padreye'Rettor, con^funefio 
Si troua tl tutto ì rè" torbidi i Riut , . -i 

Jl mar turbatoiC Caere ofcuro , emefio ; 

E di ntittOy edf uitai qua fi priui 
Gli tdnfmai tuttii ah duro Fato, e’n feCloy 
Di ciò te incolpo^ ò mie polente Padre, ^ 
CVei fi a dolente, in 'uefii io naUitcd tàre . 


\ 


4 1 ; I !* 

.r^ 




è» t 


>• ,• 


1 -■ -i 

ì jvIA 






^ • »» 

J i '• 1 . 





■ . •- 




Ne 






D E C I M Oi ^ *35 

purché tu confìnduttmuiiì,t sfaci \ ' ' . ' S • ’O 

Li G errai di Natura i ef oftt beUt^ ‘ , v- ‘ • 

n^iroi mi 3 che tu inUòàì rài tviuatì • ■ ; • . • • ' t 

Nel fereno del Cttlddi'JiuteaiìiMai . . j. -N 1 

^Ura, Uicb ’.vi ' f (Tì w 

Gli trapaUiditi fvoltt e^t fdcallìi \ •: vr. '.".ì. V 

flm9ndofìn^ 'AvLOtypieno^M:M&ùf^ * v • ’/ìV- 
guerre 3 dilHigf^t d^fièterf* ù*. ' ' j 
/\ò ' 

Ne tanto pìan ^ , mi lamentai e dagM \ '. ^ cWV«Vy <>\ l^’A 
Del danno mio , del mio dolor interno > ,iì\ « -jA ^ 

^mnto rn affale ajprày e crudel cordoglio j ' i , . 
Chefoffrirglimnocentt 'ancodi/cerno, . ” - ^ 

S'erro il mio figlio , fi t’offtfè, $o toglio^^f^, ' 

jt fuo folk lauar co n duol^et aif^ 

Rendt àduiJU^^l^arx? tv 

£ ddfUoHobil fenno il tolto pregiò % 

4V . 

Tacque cw detto 3 e lagrimofa attende \ ì \ < \ t '. C . > « ' ' ì 

RifpòHai e* n fe gemendo alto fhfpirài 
£7 guardò %-ché d'àmor fiintilU , i fplenàt 
- Rrà Tacque dei fuo ajfanno in lui raggira *• 

Ttfa in lui T occhio 5 o^de tranquillo rendt 
Mar prpceUòfo>3 qudìédo più s'adira 3 


ve 


^at3 chedòlcè pietre! fuó bel *poltù 
Qìieg^ia pietk'fra‘ l\ro piànto^ ttyottol 


li 
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42 df 

Gioue due evolte, e tte^tniàfnoruolje' .. . > v - ’A 

Gii occhi i onde tnemùd Qieh, * gli subenti 
Pojcìafiaceuolmevte irato fiia^ - t 
La. fua lingua heaùimtali adenti ^ j ' v ^ . ì\' V\ 
VnT^tonutl /raifUèfftifkf^^ogn’hor.^volfi. ^ii vìl ra 
’Viuer tra gioie , e pla'cìdicontMti.ys^ . ' ' . .. '» 

Soffrirem3ehe c\wifda^ie njtanmio tAiiìf odiy^^ . ^ 

Ct beffeggi, ci fcherni ie ridÀyfgo^ t. '-1‘ 


’l^oi foffrirem, noi foffrirém, cbe^vn etnfm . v> . *A 
Ijhe degli affanni altrui fi nutre, e pafie , a Vid 

Ciafjfliggaye.addogl'ia,€ di noi faccia Jfcernplo, 

Hepur f^n giorno ci abbandoni', elafce , \ 

£ t per fi altero bgama il prfm 0 Tempio , \ x v* 2. 

Vanciul, cui fi conuUnpiu mamme , e fafie, 
€mecoancogareggia,e forfè crede . % 

For di potenza à me dinanzi il piede. .. . ^ 1 


^miroinquePio da^'mmenfaalte'^, 
€dal foglio aureo fuo con occhio fio 
Secca la terra , ài partorir aueT^a , , ^ . 

Turbato l'aere, e'I mar torbido d T^ol 
VAlbor fecondo , che U fua bellez.^ 

Ha fpaYfàin terra,0^è alprodurrefitòl. 

B l'OlmO, eh pm fn braccio non^fcggHe 
eli ctrnati pefi.de iafertil mogjf^ ^ . 
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45 

Kefiò da dolor 'vìnto ^ e ftupefatto 
A sì mìfera •vifia il gran T onantey 
Q}sd mondo Jta dtjlrntto , egro, e disfatto 
Sol pe’l languir del Pargoletto iAmante$ 

Veduto ciò 3 fra fe conobbe a fatto 
^mnto gioui d’ Amor fi bel fèmbiante y 
E ben conobbe allhor 3 che fèn'Z^ lui 
T ornano' l mondo ne’ principij fui , 

Onde à lei dijfe il Kegnaior de’ Ditd > 

J^on è dal tuo diuerfò il mio defìrei 
*Terche t amo 30 mia figlia, adunque irìul 
e l pianto affrena3 e cefi il tuo martire^ 

Che gli fpirti fmarriti non rauiui ì 
T orni njìfroìrneLc fìr . 5 

fhe te *' 3 e chi ci 'vietA 

farlui fimo 3 e te contentai elietaì^ 

47 

Ede^a al fuogran Padre grotte 3 e lodi 
' Pende, per gratk 3 ^ fiopre 3 ch’ogn’hor fifo 

Porterà ci^i&l cor,3 e’ ha fciolti i nodi 
y Di quel dolor 3 che ìl^auea 7 fen dimfo : 

^oi tranquillando kigratiofi modi 

’'\^Le tempefie del cor \ freno il nrifo / 

*1 P rd l cui Jère^’vffi ridenti i foli 
^ ’V:|‘ . De /ùoi begli occJds\ue Amor parche *vo!tì 

.V, , ' ■*- ■ - 
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48 

Frn l dolce rtjo . e ìgratioji Ardori^ 

^JDegli occhi fuoi d' Amor faette^ e faé 
S orjer del ipolto gli abbattuti fiori 
Dal nembo rio de f Unti fuoinfiuaci* 
S dal pianto 3 e dal rifa auenta d cori ’ 
D*Amor^ e di defio fiamme mordaci , 
Se la beuean co" gli occhi i caldi Ditti , 
^n fe morti par e ano y in lei fol ‘uiui.. 


4 P 

•*Toìche con molte y e liete note àfferfe 

iLa bionda Deaycpuanto al gran Padre debhe^ 
^inttouo i dettiy ed <zH>lto in luiconuerfcy ■ 
(Chi edend o guanto al figlio far potrebbe 5 
Per farlo /ano , e trarlo dadi uerfè 
PenCy e dalbiafmoy in cuì^i^ ranto crebbe^ 
Kfpofe à lei chi le celefie rote 
Giray e deimondo i fondamenti fcote* 


50 

Jtd andrai d‘ Ardenna a le famofe fonti i 
C’han piu del ghiaccio afidi gelate Idr^.e y 
•T> 'amor figga n da] cori de fir pronti y . f ' 
Gran ’virtii contt oAmor tjuell atcj^ua afcon^ 
Tuprìa^chedjfdh'o d'oro il Solrhnontii 
*Ter ifcaccUrm notte ombre profonde , 
fn camin fi porni, col primo albore>^\t 
E teco adduci il pargoletto tA ivj-f? 


V > 
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fi 

Tre •^olte 3 e più ne chtifldlim hnmorì 
Lauay 0* immergili pargolettoinfkno i- 
Cofì del crudo incendio igraui Ardori 
Elìinguerdii tornerà lieto', efano, 
Kipiglierà t perduti fuoi colori j • . 
tìumil ritornerà caro, ed bum Ano *, 

V03 che di ciò in memoria in bianchi veli 
^e' fuoi begli occhi il lumeafeonda, e 

52. 

Perche difie •vergogne al mondo reHi y' 

E de fuoi njituperi eterno fgno j. 

Ke col pie d” arrogante il calpefli' 

Gli eccelfi honortdel piu chiaro ingegn03>"^ 
PÒ 3 che di <-un >~velo nel candore arrejìf^- 
De gli occhi | 7 i‘i I l'iVini I ' *TT'iii , 
e cieco allipuji,^^ ^ \ 

fteori, ed orgogliofi petti .• _ 

, 5 ? 

Enj03chefen%A differenT^ accenda' \ 

A ruecchio pigro^^ghiacciato core, ^ / 

Come àgiouin^ez^ofo, e T armi fpen da 
Oue conhr^a'man^arfì l'ardore . '■ ' 

Se le darò beltà, no^ che prenja^ 

Ee prime io di 3 e ìgiaperduto honoroy 
’ SÌ(efAnrme<-vfbrÌ3èJùeJàette fiocchi 
IS^tte ddleafi, e nd^dt ^nn o, ò^a 
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_ _ , 54 , 

Tace 3 cd ejft lo "nchinai c fcende doue, ■ ' 

morto H figlio èfiopra il letto He fio , 
Poco lungi di duolcon forme none 
rPiangon le Grafie il lor Signor offefo, 
€llaà tal njifia da begli occhi ptoue . ; . 

L agrime j il co r da dolor grane prejo , 
Tram a 3 che giunga notte ^ e brama ancora \ 
Qhed figuente matin p orti T Aurora . 




5 5 •: 

fntanto la diurna lamp'a eftinfe \ . > - •' 

ìde d onda éA'lauritana tlfito bellumti 
Sorfèr le die liti e notte d aere tmfi 
oA nerocd d horror de le.fue piume ; 

La fredèz^ notturna tl njapor dlrinfe.-' • 
f n tonde gocciti come è cofiume 

Che su i fior poi cadute à riuederk . . 

Paion diamanti , e predio fe perle . . ' .t ^ 


5 ^^ ; 

Ma quando nel fino bel ^rdin coglie a 

Ligufldhe rafie la fiorgente tAiaroras ^ 
, . c l'cho tAmbrofia a i fiuoi defirieriporgea, 
Qhe <-uicina al partir dific etnea dhorx - , ^ 
Tanto bramataci' amor ofiaTtea 
Troncd^l partiti gi^n punto, ogni dimòra. 
Aggiunger fa l.Juo Carro i bianchi 
£ le Qolornbe Tat^i 
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E Ji reca nel grembo il nobilfiglio ^ 

(^h'è difor^y e difenno in tutto priuo . 
^ojt njaga Don^pUa ò rofk, o giglio 
Giunge del bianco fino al latte nduo , -- • 
Souente il mira, con pietojo ciglio ; 

Souente il baciai ^fa degli occhi <-vn riuo, 

S li lafcta nel 'volto y e nel bel petto 
JrnpreJJi i fegni del maùrno affetto .• 

Mentre il laua di piantOy e‘n dolci giri ‘ ; 
njolge i bei rai la bella Citerea , . ■ ’ • 

Vede le Fonti meta à i fuoi Juoi defìrì y " 
Per eflinguer d" Amor fiamma empia > e rea 
FermVl Qarro •-veloce , e con fofipiri 
Guatando P acque y à lor 

Sedr**T^ d’ amor d* Amor nel core 

Col ghiaccio f-vofiro ilgraue incendio afcofa 
► Del, pargoletto mìojiel molle feno 
Cflingucìey annullate ì onde gioiofo 
. *Poi rieda, e*Tnjo Ito fitto chiaro y e fiereno : 
y Mentre cefi 'diceafon Juon dagliojo v 

fi^accogtie in tutto à le Colombe il freno , 
jP /monta il farro, e’I bianco piede aficrnde 
C^l figlioin codine id^eli£ onde ' 

I ' ■ • ép 
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Due’voltejC quAttroinloro attuffaje UùA 

Jldtlui^oltOi^tlcrinejiltergOjt n . • 

Cojt toglie U fiammA Atroce, t praua , • 

ChedtedealdiliUcorpene'mortAli.' : . ; • . ) 

€flinto il crudo incendio, che l’AggrAoa, • . : ’ " 
Che fu CAgion gU d-t nfimUmAli , " ■. ’ ' 

Tolto UpenA al petto fen7^*uelo ' 

Aperfegli occhi, « la Dea ^ide^ cT Cielo.' . , .. 

62 





"He l acque, eli eran pm pudiche e monde', ' 
cui di cajhtà ghiaccio era infufo , 

^^el >uenen rio fi fparge, e fi confonde, " 
ch'era Uato d'Amor nel cor rincbiufo : 
S'tnjrrmar^ s’infettar quelle pur 
fhe foto optar s haueain» 

Valere non tocche da le membra cont 
Anchan di cafigelnnfufo il Fonte , 

6l 

If acqua alpoter la fiamma non fi fpenfì 

y’onda ella infiammo co* propri ardo 
S par fio re Ho di quelle fiamme accenfe, 
Calda <-uirtìi tra t fuoi gelati hum^*'' 
Com’hebber qneHe Fonti gratie 
Di cafiitade, e sì pregiate honori, 
iNon so, dirò CIO chtldi lor T antica 
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^4 

Qje Delta njn giorno d'alta fete ardea 
Dopo il feruor di fatico fa caccia > 

S par fa tutta di polue^ e molle hauea 
^'honorato fudorU bella faccia: 

Per trouar quinci , e quindi s'auolgea 
Acqua pernia» ch'ai fue de fr compiaccia 
Al fin d' Ardenna àie famofe Fonti 
Perutnne fanca, e co' bei crini inconti . 

^muì la fìte e [linfe 3 e monA e refe - 
*Z)/ polite 3 e di fudorle membra intatte ; 
Onde re far 3 quaì neut in piaggia Hefe t 
O'n bel 'z/afo di giunco apprefò latte. 
Perche piacer de le bell' acque prefe , 
'elicine a l'ambra d'intcf['jLt»-A*^Ff 
Volle 3 ch^a0A0rrffplaódrtùpudu^ 
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; di ciò memoria arnica . 

66 " 

€ -voi) che chiunque fa d' Amor ferito , 

Se di lor b^3 rifam i^ fianco infermo , 

E ^ol 3 fiatai faupr caro 3 c gradito 
Refi ogn'hor cantra ^ 4 m(ir riparo 3 e fi 
Serharo i Fontiin ft queìcaflo rito 
, ' fnuiolató 3 tnìemer^to 3 e fermo , 

^ . I' Fin 3 che Cupido in ^lo del fuo petto 

Lifdò Ufiane^^T^tmppo ardente affetto^ 

■ J ^ 2 
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JlFontCy ch*à (^upido 7 corpo terfe 

Fra l acque fue crudo hornjeneno infonde j 
Ma quel, c'h’à luì U membra non afperfe ,• 
Serba amor cajlcy ancor pu4jche Fonde : 
Cofì‘l fto ghiaccio in foco f conuerfè, 

V altro contraria infeno afconde i ■ 

C hi di luì bee coglie amoYofo ardore , 

Qoe l altro gufa) faccia Amor del care 

7)# sch’^AmorlabellaGenetrice 

^Aprendo gli occhi uìdey ed Cielo adorno j. 
7)4 le chiuf palpebre apri felice 
Degli occhi t raij che"n lor facean foggiorno i- 
fojì tra folte nubi li SoU elice 
TjUCtdi lampi a Jar pii* A ^lornOt- 
Toflo la madre con dolcez^^aabbracùn y * 
Qhe per gioia non fa^yche dica, ò faceta 

Sorge la fiamma tra la neue algente 
T)e la faccia di lui uaga^ e ‘neTc^fà'S 
Co fi fiorger miriamo anco fouenìe 
Fra le ncut del Verno arde?\te rofa : 

Fra F aurea chioma piu del Sollucente 
Splende la fronte lieta ^ eluminofa ^ 

^ìu belle al tergo ha le dorate piurhf^ 
Qhedan J}lendkndo^oì)co ne l'ojifjB^l lumé'. 
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I^oftsò s' eguàle aI duolo tl gàudio hot (tay 
C'hà la felice Dea nel bianco petto » 

O ^inca il gaudio la /ita pena ria , 

0 snella auano^ V amor ojò affetto . . . ■ 

(fedo in femma eminenza fi potrid > 

*P<?r l'uno, e l'altro in lei pe’lfuo Diletto^ 
*^e'l diletto (uo figlio in lei fu eguale 
Somma allegrane , e doglU a/pral^ é mortala 

La gioia, c*ha, non cape il bianca fena ,■ . 

Che da' fonti del cor nafie , e rt forge ; 

Onde pe'l evolto fuo dolce, efereno 
H)elfuo petto U piacer diffonde, e porge *■ , 
(fofì di brillanti onde il 'vafo pieno 
*Ter grand' ardor tanto /imiob^ 
Chenoncajiiaad*^^*^'^'^^^^^ 
JtytvgfiT^nde i troppo caldi humorL ^ 

. . 7 2 

(ofi da pii occhi, e da la chiara fronte 

j il conten^fic'ba in fen fuor <-vibrà , e fpird 

Le abbraìeia, e Bacia, efue belle?^ conte 
Piu , che mat bette ella "vagheggia , e mira / 
€ de le luci fue mobili , e pronte ' ^ 

il lampeggiar ùetefte auida ammira -, 

F. di joAùttk fud 'Vifia piena 
V ala faccia d(l Ciellieta,eferena 
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Dtlmdo candor s’^adorna ,e fvejle 

Vaere, e per gioia, il Ctel ride, e fiammeggiai 
da fin cejfate l’ire ,ele tempefie 
Qj’à (^uptdo fcendean da latta Treggia ; 

I>i duol depofie il mondo fpoglie infefie 
rPtendt dolc ezga giubila, e feHeggta > 
fra tante aliegrezs^ il Figlio degno . j 

^Ffitorna co la éA'ladre al Juo bel Regno } 

71 _ * 

jì queltanto apparir la terra, e’ l Cielo • ì 

Nouegratie , ebellez^^ intorno accoglie', 

"Le fronde, e i fior mofira il già fecco fielo^ 
Ridono i Prati , e rvefion werdi fpoglie; 
Fuggon le nubi-, il marmo, e’I freddo gelo 
T epidez.7^ am orofà < « p» raccoglie s 
*Par, eh’ amor tutto Jpiti, e l tutto intorno 
Del bel nome d’ Amor fi mofiri adorno . 

72- 

E’I gran Figlio di Rea , cui tocco il Regno 
*J)e l’ auree Belle con furano 'jmpero , ^ 

rOepofia del fuo coT l’ha, e loffiegno , ^ . 

Pie col nepote è più crudo, e fèuero', ^ 

Fa, che ritorni al fuo pripiiero fegno ^ 

Jl móndo, ck^ta afflile il Pag^ fiero ; 
E’igiardin , e la Reggia de la Figlia, ^ 
Ritorni lieta 5 e’n far cfò piacer figlia . ^ 
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73 

Onde il TaUgto, che di gemme, e d'oro 
Fu imfouerito , e d' ogni ilìufire fregio > 

0 warauigltAdelgiu beltejhro 
Ricco rtfplende, e dt Uuoro egregio» 

,^iui con maefà pompa, e decoro • 

7J’è d* ogni alta eccellenza il più bel pregio j 
St rinnerde tl Giardin vago, e gentile^ 
fh*era Berpato , difipatcf, e njtle • 

74 

^ifvoler proprio ritto al luoco*-vfato • 

^Fiantafì tl Qedro, l* Alno, eH caflo Adoro $ 
s'ergono da fe Beffi in ogni lato 
Glt Aranzj, i Fin, i' Abete, e"l negro Moro, 

Zfefle le foglie, i fiori , e'I frutto amato 
La •-vite, e qui ^erdeggìa^^^'r^^T^^^ 

ogn arbore i frutti già ficuri . 

- 75 

Sicuri fin;, ne temon f degno, od ira, 
Piec^toififinacciofo alcun oltraggio } 

: " •' Fcco t aura nfitàl gta in ejfi fpira > j 

£ fra lor\ide il gtatwfo Maggio : 

Ecco , che per <0rn\r dolce fò/pira 
i LiOrno per f Orno, \e per lo Faggio il Ft^to^cr - - • 

\MrgegialQr^o^tiellenjerdichio*ie\ 

^ì^inteornato deffuo nomj, " 

Mirafi 
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^lirajt il Prato , à cui U 'jjtrde herbettd 
Secca à pena copria l’arido fuolo , 
Kìnuerdirft , auiuarfi ^ il Cielo alettà 
Spar/à dt fior dtpofìo tl pianto^ e’I duolo o- 
L ’herba, che di n,'enem atri era infetta 
E flint a è giada l’uno k l’altro Polo ; 
tìe fìbila il Serpente d’ira prejo % 

ZMa foidel foco di Cupido accefo 

'77 . \ ' 

Zi ago augellinfra 'verdeggianti fronde 
^len d’anrorofò incendio par, che dica ^ 
%4rdo per te ’Een wio, a cui rifponde 
Ardo ancor io la fua fedele amica ; 
Laqnal del caldo petto non afeonde' 

Al caro Ayiatcr Juo ti* antica ; 

Par ich’ ogni fajfo , g^ogni tronco bramii 
%Amor 3 e’I tutto Arnor gradifcat ed ami* 

7 » 

Seco il forte Leon crudo , e feroce' 
n)el magnammo cor depofa l’ira %. * 
Spinto' dal dolce Amtìfj che’ l fin L cocd^ 
Per U cara trouar corre , e f aggira 4#^ 

y/ Ceruo per la ferua •veloce' 
Perl'Mtèfelue 3 e j^ur oAmar fifpira 1 
€'l deilrier genèfófk d i pritni àmori ’ 
Spre^^ di gfort^ ^/ibioinpi} 
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Hor caramente à l*Olmo fuo d'intorno 
S'auìticchia la ruite, e s'al^a, e gode j 
Frondeggia il Pero di bei fiori adorno 
'bramai che l'altro l'amia e le dia lode; 

Ratti à la InfernalBanT^a fa ritorno 
Qol T radimento amico fuo la Frode , 

Si chiufè allhor di Giano il crudo T empio , 
fn cui fu incatenato il Furor empio . 

80 

€cco riede la Pace 3 e Marte altero 

rD/ fingile anco fumante horrido il evolto 
F ugge 3 e mnjn la Difior dia ( mofiro fero f ) 
*Di fanguinofe bende il crine auolto . 

■ Ella fende a lo'nferno 3 e' Ipro gutrrier 
fver l'amorofa Ditta il 
E milteJ^jt^^^ 

D '^ftCiprigna al 'volto bianco 3 e terfo 

81 

tantOy e lauorati Lini 

Menfè alte 3 e pompofe^ 

• D 'efie f-vì^lietà i pretiefi r^ini 
Jn oro3 ihfsyétro chriHallmo afcofè, 

• ; Venere belUtn^}t^cchi^ri fini 3 

I ' ^^andorle pefie , t^ue odorare pofe 
' • Sottil fihiacciapt fenne à lento foco 
Con grarffaper le e^e à poco à psc 
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Talciùo fa i quando pii Hanco riede ' 

I alta Gtierte arte atroce, i fero t • •* •• - 

Onde a luì di Pan Martio d nome diede 
La nobd Dea,c ha in Pafo,e‘n Gnido impero . 

^Pronte le Gratie alihor dal capo al piede ^ — 

Tr afferò L armi al crudo Qaualliero , 

Qhe per depor lapoìue k’vn’uicinP onte 
Si (ano l petto ,e la ternbd fronte » . 

83 < 

La bella ^ea di pretiofe fpoglte •. 

Orna del corpo t candidi Lrgu Uri , • 1 . ' ' 

f ri cui tutta de l arte d bel s'accoglie • ' 

Opra immortai di chiari maUri induÙri s - 
^ ornarf ilvnUo ^e'I crìn fatta fue >~voglie i- 

D 'oro, di perle , e d'altri '*Hufiri • * ' ' 

*Toi prende il finto di belleT^ eletta-, f . 

Onde il piu faggio, 't piu prttden te aletta , - 

yn cui Rif 3 Otif lenti, e dolci fdegni] ^ 

ZJ’eran per man d' immortai Fabbro pin^^èf . 

Baci molli , rimar caro, O* d^i degni , 

Ridenti pianti, àfofpir tr^cffraitinti $ f 

Lufnghiej'e parole ^ fdk "'dì 
Tiueccllffeno aì^n depreff ì^enjtnti, J • 

fonquefo pagafrijgeilfiaìicóregiopf- 
'X>s<z/irtìt, dib} '' ^'^trabilfr^fit' f / ^ 
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85 • 

tAt*c^lte Menjè didolce7(^dp'tene , . . 

diarie s’ajfideytd pargoletto eÀUOK t, 

€ Calma Dea da le luci ferene , 

Che merta dibellez^ il primo bonorc, . 

Gté Han godendo njn de fiato bene , . 

Dì frettar dolce il pretìojohumore , ■ 

E fra lor con innati y e lieti detti ‘ 

Sceman C arida fete petti.» 

86 ' • 

Dolche di L ìirombrofia i lie'tbDlui * on ’‘5»H 

Satij ne fur, lafiidr le regìe Men/cf - ; • ' \ A 
C gian mirando d'ogm cura priui - 
De C ampia T^ggiale ricche^ immenfef ^^ n 1 * 

Qome rida il D, amante y e come quitù 
oArda d CarbonchioJraJ^'^'*'*^^^ - 

^ 0<kde Am(^> uetamenta quel gran male , . . a';i 

fece iU/u arrabbiata ^aU:» ‘ 4 dwm \\x 
'' '■ 87 . ' \ 

‘ ffr« ; BoiTFMtea- ^ Ib 

bianco velo ' , ’ 

he ài auree bielle 
■•rne' do 
\ *mmo beue . 
àfogeloy 
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T utto è fefiofo i ridoK nel bel fvijh 

D e dì latte i ye'Z^fettì fiorì »■ *y ' 
S*ajfide nel Jno cor la gioia, ed rtfi , 

Jn cut pur s^acchetaro ire, e furori : 

Talbor fcherT^ndo apprejfo <^n fiume ajftfo 
T empì' a de Hrai co r onda i caldi ardori 
Kotte reti rintegra , hor lacci apprcfta 
Hor ghiaccio indura, hor le fine fiamme deShù 




'Hor di ciò fktio , in gratto fa *rjtfia> \ . 

Coc(e, lungi da doghe ofcure, e mefie ( 3 
€sà pur hor, come humltade acqui fi a “ ^ kcj - ì - 
- - pPer <^ia d‘ afpro martir gratiacetéfie\'^ 

Ter qurf n l'huom s’allegri, quando miUa ^ c 
Ha poca pacca 

Churnìltade ^e tr attagli lo. fan degna^^ffii} 

Di zioria eterna^ a disdeSie regno . 

- 

^^Fincdi .. 
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